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LE ATTITUDINI DELLA COLONIA ERITREA 

ALL' AGRICOLTURA 



Memoria del Socio corrispondente Dott. Gino Bartolomubi-Gioli 
letta nell'Adunanza straordinaria del di 18 Maggio 1902 



Ora è un anno, ritornando alFAsmara dopo oltre due 
mesi e mezzo di assenza, io riceveva la partecipazione, 
quanto altra mai gradita, della mia nomina a Socio corri- 
spondente di questa antica e gloriosa Accademia. 

Compiuta una lunga escursione nelle regioni occidentali 
dell' Eritrea, ritornavo, piena la mente di ricordi indele- 
bili, l'animo ancora palpitante di impressioni vive e mai 
fino allora provate. Tutta una fantastica e smagliante vi- 
sione, rievocava in una sola immagine le scene ammirande, 
i paesi selvaggi, le affascinanti attrattive di una vita nuova, 
per uno scopo nuovo, le sorprese di esistenze sconosciute 
e di ignoti popoli, felici nella loro serenità patriarcale. 

Anch' io avevo subito il fascino di tante primitive bel- 
lezze, e pur io dovevo dirmi legato per sempre a quella 
terra che ebbe tanto battesimo di sangue Italiano e tante 
rivelazioni di eroiche virtù. 

Altri affetti doveva svegliare in me quel paese, quando 
lo ebbi meglio studiato e più profondamente conosciuto. 
Ed oggi in nome di cosi puri affetti, per la gratitudine 
di tanti ricordi, io parlo a questa illustre Accademia, di 
un paese che sacrò il suo nome vermiglio ai ricordi più 
penosi che ebbe l'Italia nello scorcio del secolo tramontato. 

Non parole adorne, non evocazioni poetiche io vo' con- 
sacrare all' Eritrea : voglio solo pagarle il tributo del mio 
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lavoro modesto e farne risaltare sinceramente le sue spic- 
cate risorse, le sue indiscutibili attitudini a divenire co- 
lonia ricca e gradita all'Italia nuova. 

Sono ora trascorsi 17 anni, dacché il Governo Italiano, 
impossessandosi di un porto nel Mar Eosso, apriva alle 
speranze d' Italia, sogni vaghi di conquiste e liete visioni 
di una futura grandezza coloniale. 

Ma ai sogni, alle speranze, dovevano tener dietro dure 
realtà; e, conviene dirlo, poche questioni ebbero in questi 
ultimi anni in Italia, tanta eco di sconforti e di delusioni, 
quanto i nostri sfortunati avvenimenti coloniali, le cui vi- 
cende sempre incerte, troppo spesso dolorose, avevano con- 
dotto r opinione pubblica alla conclusione erronea che 
r Italia fosse incapace di seguire le altre grandi potenze 
Europee nell' opera colonizzatrice. 

Se gli esempi del passato valessero a far giudicare se- 
renamente gli eventi meno fortunati, dovremmo riconoscere 
che la storia della colonizzazione militare ripetè gli stessi 
fenomeni nel corso dei secoli; ed i primordi di ogni oc- 
cupazione potrebbero rivelare, ai pessimisti ed agli scettici 
d* Italia, non diverse sorprese da quelle che si ripercossero 
cosi penosamente in patria fra il 1887 ed il '96. 

E se noi riandiamo con la mente alle vicende della no- 
stra giovane vita coloniale, dovremmo riconoscere le ra- 
gioni di tanta ostilità a qualsiasi espansione, giacche, con- 
viene confessarlo, gli errori del passato furono molti (e 
forse non tutti conosciuti) dovuti si può dire, esclusiva- 
mente al sistema che in gran parte e' imposero gli avve- 
nimenti, neir iniziare la nostra esistenza coloniale. 

È facile comprendere, come dal disaccordo costante fra 
le tendenze spesso antagonistiche della politica in Eritrea 
e dalla sproporzione fra le ambizioni e la praticità di rag- 
giungere gli scopi che le avevano risvegliate, e sopratutto 
dall'assenza assoluta di seri propositi commerciali e di 
pratiche iniziative colonizzatrici ; è facile comprendere come 
il Paese, che solo apprezza ed incoraggia le imprese, ove 
ne veda un qualsiasi successo, dopo tante speran2:e deluse 
si dichiarasse nemico di tali rischiose avventure. E s' in- 
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tende altresì, come per molti anni 1' opinione pubblica ita- 
liana, avesse oscillato fra le più opposte aspirazioni dei 
suoi sentimenti ideali e generosi e le sue resipiscenze bru- 
tali, frutto di una critica troppo affrettata dei maturati 
eventi, alti e bassi dello spirito italiano, provocati, ora dalla 
notizia di una vittoria o dall' aggiunta di nuove provincie, 
ora dall'annunzio inaspettato di dolorose sconfitte. 

Al di là di questi avvenimenti, non appariva, nelle di- 
verse amministrazioni coloniali, il fermo proposito di met- 
tere in valore i nostri possedimenti e nulla sembrava giu- 
stificare tanto spreco di denari e di vite preziose. 

Infatti nessun programma ben definito e continuativo, 
che proporzionasse i mezzi ai fini che ci eravamo proposti 
e tenesse in giusto conto V utilizzazione commerciale ed 
agricola delle prime occupazioni; nessun obiettivo pratico 
e serio avevano informato, all' inizio della nostra opera 
colonizzatrice, le prime aspirazioni espansionali. 

E se l' opinione del pubblico riverberava tanto fedel- 
mente 1' incertezza di cosi mutabili cambiamenti d' indi- 
rizzo nei governi militari della Colonia, il paese mal 
riusciva a formarsi un concetto esatto sopra la nostra poli- 
tica coloniale, non sapendo bene a chi dare ascolto: se 
a coloro che giudicavano i nostri possessi capaci di dare 
qualche vantaggio alla madre patria, o a chi invece ne- 
gava loro ogni valore commerciale ed industriale. 

Il giornalismo fu per molto tempo l'ispiratore, fedele di 
queste opposte opinioni; ne valsero le serene afiermazioni 
di pochi e seri studiosi di cose coloniali, ne le opere co- 
scienziose di vecchi conoscitori dell' Eritrea, per ristabilire 
la verità dei fatti volti a farne risaltare la sua impor- 
tanza assoluta. 

L' esito funesto della giornata d'Adua, che dobbiamo 
considerare come la crisi fatale di tanti errori, rendeva 
necessario un altro indirizzo amministrativo e politico della 
Colonia: dopo la conquista, un periodo pacifico di savie 
iniziative dirette a far conoscere il valore di quelle vaste 
regioni e la loro utilizzazione pratica, sotto l'aspetto com- 
merciale ed agricolo. 
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Che V opera del governo civile in Eritrea si fosse, fino 
da principio, mostrata saggia e prudente, ne è prova, più 
che tutto, il silenzio che per alcuni anni si fece in Italia 
di cose eritree. 

Benefica ed indispensabile intesa fu quella di parlar poco 
all'Italia di cose che l'avevano per tanti anni tenuta in 
un'ansia penosa; savio e necessario preludio per la messa 
in opera di un programma nuovo. I propositi seri, le pra- 
tiche vedute, le pacifiche aspirazioni, per essere comprese 
ed apprezzate dovevano aver campo di estrinsecarsi lungi 
dalle diffidenze palesi dei sistematici oppositori ad ogni 
espansione, dalle infruttuose e petulanti censure, che l'igno- 
ranza delle cose nostre rende molti ostili ad ogni mutato 
indirizzo. Dato un nuovo assestamento amministrativo alla 
Colonia, più rispondente al suo sviluppo economico, rese pa- 
cifiche le relazioni coi nostri vicini, diminuito di parecchio 
il contributo annuo dell' Italia all'amministrazione coloniale, 
1' Eritrea doveva tornare ben accetta al paese. Se i ricordi 
dolorosi del passato rimangono, e rimarranno per sempre 
indelebili nella mente degli Italiani, quale fantasma pau- 
roso di errori commessi; l' incubo di sorprese nuove do- 
veva dileguarsi ormai, poiché si era chiuso un passato di 
avventure, ed un avvenire fatto di lavoro e di studi stava 
per schiudersi con un programma semplice e nitido. Sem- 
plice e nitido perchè lo ispirano solo il desiderio che le 
energie giovani della nuova Italia trovino nella Colonia 
la possibilità di promuovere e svolgere la loro attività, 
ritraendone quei vantaggi economici e morali, senza dei 
quali le imprese coloniali rimangono sterili sempre e dan- 
nose agli interessi della metropoli. 
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Uno studio completo sopra le condizioni dell' Eritrea, 
nei riguardi delle sue attitudini naturali all'agricoltura 
riusciva oltremodo difficile, dopo che le prime indagini mi 
ebbero fatto formulare un programma di ricerche volto a 
tener conto dei dati dell'ambiente, tanto dal punto di vi- 



Digitized by 



Google 



sta tellurico e climatico, quanto da quello demografico e 
commerciale, per addivenire ad un piano concreto di prov- 
vedimenti, atti a studiare con maggior precisione di par- 
ticolari le culture da introdursi, quelle già esistenti da 
svilupparsi maggiormente, e le disposizioni più utili da 
prendersi, per dare alla colonizzazione un indirizzo pratico, 
adatto alle regioni ove debba svolgersi, consentaneo alle 
nostre speciali disposizioni, al commercio ed alla agri- 
coltura. 

Per rendere le mie conclusioni il più che fosse possibile, 
logiche e razionali, mi adoperai, durante il tempo che tra- 
scorsi in Colonia, a studiare separatamente tutte quante le 
questioni, che hanno attinenza col problema agricolo-colo- 
niale e mi proposi, con quel corredo di cognizioni, di sta- 
bilire come determinati fattori naturali possano, reagendo 
uno sull'altro o anche combinandosi insieme, dare quei 
resultati più apprezzabili dei quali solo è da tener conto 
all'inizio di una impresa colonizzatrice. 

Nei sei mesi che io trascorsi colà, ebbi agio di formarmi 
un criterio abbastanza esatto, sopra lo stato attuale della 
Colonia, che mi permise di formulare alcune considerazioni 
e di concretare un programma di lavoro, che io oggi prin- 
cipierò ad esporre molto sommariamente, quasi per dare 
un cenno della mia relazione al Governo della Colonia 
Eritrea. 

Per studiare con ordine il complesso problema agricolo 
coloniale, conviene dare un rapido sguardo alle condizioni 
dell' ambiente nel quale debbonsi svolgere le operazioni 
agrarie. A tale scopo tratterò, con quella brevità che è 
compatibile coU'indole dell'argomento, del clima, della idro- 
logia, del terreno della nostra Colonia. 

L' Eritrea trae le sue condizioni climatiche da tre coef- 
ficienti di grande importanza: la sua posizione geografica 
nelle regioni tropicali del continente affricano; la sua si- 
tuazione sul Mar Rosso; la sua costituzione orografica. 

Il primo di questi coefficienti, la posizione geografica, 
tiene la Colonia sotto il regime delle pioggie tropicali e 
cioè dominata dal monsone che spira da Est e Sud Est 
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fra la zona delle pioggie equatoriali ed il Sahara: quindi 
le pioggie sono, nella massima parte della Colonia, prima- 
verili-estive, varie di durata e di intensità, secondo la ubi- 
cazione dei differenti luoghi. 

Il secondo coefficiente, la situazione sul Mar Eosso, ci 
fa distinguere nettamente due regioni : la litoranea e la 
interna; questa è, come sopra ho accennato, soggetta a 
pioggie primaverili-estive, l'altra invece gode di uno spe- 
ciale regime di pioggie, poiché la loro caduta avviene nella 
stagione autunno-invernale, (dal Novembre al Febbraio), 
quando il Monsone spira da N. e NE. 

Il terzo coefficiente, che modifica grandemente le condi- 
zioni termiche, speciali alle zone tropicali, è quello delle 
altitudini che raggiungono sino i 2700 metri. 

Dair insieme di tanti fatti, ovvero dalla natura dei fat- 
tori del clima eritreo, apparisce evidente quale complessità 
di fenomeni meteorologici vi si riscontrino e come talvolta 
il volere rintracciare la risultante delle loro azioni speciali, 
e simultanee, non riesca opera semplice, ne tampoco riso- 
lutiva. 

L' altitudine, come ho accennato, trae seco diversità no- 
tevoli nello stato termico delle diverse zone; il regime delle 
pioggie stabilisce profonde diversità fra le regioni costiere 
e quelle interne talché le condizioni fisiche dell'ambiente 
si mostrano talvolta assai differenti, in località tra lora 
vicine, data la repentina elevazione dell'altipiano. 

Hanno poca importanza le notizie tramandateci da una 
pleiade di esploratori che percorsero fino da tempi remoti 
il suolo eritreo; come pure hanno scarso valore le ricerche 
eseguite nei pochi osservatori della Colonia. Il prodotto di 
questi studi non è davvero sufficiente a stabilire approssi- 
mativamente i limiti di vere e proprie zone climatiche. 
Ma dall' insieme di queste nozioni vaghe, sconnesse, sal- 
tuarie, sempre scarse, spesso poco attendibili, possiamo 
soltanto rilevare alcune caratteristiche climatologiche di 
località meglio conosciute, che possono generalizzarsi a 
plaghe estesissime. 

Le regioni orientali litoranee hanno una media annua 
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di pioggie che non supera nel Samliar i 300 mm., e che 
nella costa Dankala e nelle isole scende ad una cifra insi- 
gnificante. La temperatura è costantemente elevata e non 
presenta sbalzi troppo sentiti fra il giorno e la notte; la 
media annua è ovunque abbastanza alta; per Massaua che 
trovasi sopra Tequatore termico, è di 30'*,3 C.,.di poco su- 
periore a quella di altri paesi del litorale. L'umidità atmo- 
sferica è rilevante particolarmente lungo la costa. 

La distribuzione di pioggie a differenti altitudini, crea una 
zona intermedia, che gode di due periodi di precipitazioni 
all'anno, cioè autunno-invernali e primaverili-estive, della, 
quale non abbiamo determinazioni pluviometriche. Certo in 
questa zona privilegiata, che chiameremo delle pendici, la 
precipitazione è più regolare e non può essere inferiore ai 
700 mm. Questa fascia sul ciglione orientale dell'altipiani 
Eritreo, si aggira fra i 1000 ed i 2000 metri. 

Le pendici dell'altipiano conservano fino a 2000 m. clima 
torrido e, limitatamente, nella parte più elevata, semitor- 
rido; presentano temperature medie annue, che secondo la 
diversa altitudine possono variare fra i 27® e 20° C. e hanno- 
differenze più sentite fra le medie diurne e notturne. 

La flora spontanea che ivi si riscontra, è invero indizia 
sicuro di speciali condizioni termo-udometriche. L'umidità, 
secondo ce lo rivelano la presenza di muschi, licheni, e di 
alcune varietà di orchidee, deve essere ragguardevole e pres- 
soché costante, tale da rendere possibili culture, che si nelle 
regioni più basse, come in quelle più alte ed in tutto l'in- 
terno della Colonia, sarebbe vano sperimentare. Se questa 
zona non ha una grande estensione in rapporto alla su- 
perficie totale dell'Eritrea (circa 230 mila kilometri qua-^ 
drati) e si presenta in posizione montana, pure racchiude 
in sé vasti pianori coltivabili e declivi di terreno ricchis- 
simo e bene esposto. 

Oltre 2000 metri il clima è temperato, il regime delle 
pioggie, come ho detto, primaverile-estivo, avvenendo la 
precipitazione di regola dal Griugno al Settembre. 

La quantità di acqua che annualmente cade, a seconda 
delle diverse località, oscilla tra 400 e 700 mm. Le pioggie 



Digitized by 



Google 



10 

tanno carattere torrenziale e sono di frequente accompa- 
gnate da fenomeni elettrici. 

La media temperatura annua va dall'isoterma di 20° a 
quella di 13° C. Notevoli sono gli sbilanci fra le tempera- 
ture diurna e notturna, le quali spesso segnano una diffe- 
renza di 20°. Non di rado nei mesi invernali il termome- 
tro scende sotto zero. Alla tenuta Barotti, presso TAsmara, 
a 2300 m. di altitudine circa, la temperatura scese, Tanno 
«corso a — 4° C. Frequenti la brina e la grandine, in tutta 
questa zona e, nei mesi invernali, persistenti le nebbie, 
nelle località più prossime al ciglione orientale. 

Le condizioni climatologiche di Asmara e di Adi-Ugri, 
-che dobbiamo ritenere comuni ad estesissime regioni del- 
l'altipiano eritreo, non hanno si può dire somiglianza as- 
soluta con quelle che si riscontrano in Italia. Presentano 
alcune analogie solo nel ripetersi dei fenomeni termo-udo- 
metrici in alcuni mesi delFanno, poiché il periodo Aprile- 
Settembre, nel quale da noi si svolge il ciclo vegetativo 
dei cereali estivi, delle leguminose e di molte altre piante 
da rinnuovo, ha una certa corrispondenza col periodo Giu- 
gno-Novembre, nel quale sulFaltipiano Eritreo, si svolgono 
identiche culture. Ciò potei riscontrare, mediante un pa- 
ziente studio comparativo coi dati meteorologici di molte 
stazioni Italiane. 

L' altipiano, procedendo verso occidente e mezzogiorno 
per raggiungere il Barca e i tributari del Nilo, acquista 
<3ondizioni climatiche assai varie, e molto diverse da quelle 
proprie alle regioni orientali litoranee. 

Fra i 2000 ed i 1500 m. il clima è semitorrido e poscia 
abbassandosi ancora, assume, dal punto di vista termico, 
tutte le spiccate caratteristiche dei climi tropicali del con- 
tinente affricano. 

La caduta delle pioggie che a Cheren (1480 m.) è in 
media 500 mm. all'anno, va diminuendo coU'appressarsi alle 
immense regioni del Sudan orientale, delle quali sono poco 
note le particolarità meteorologiche. Le differenze fra le 
temperature diurne e notturne, in special modo nelle sta- 
gioni invernali e primaverili, sono molto sentite. Il 12 Marzo 
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dell'anno scorso, a Mogatta sulPAtbara (circa 500 m.) il 
termometro che era salito il giorno prima a 41®, discese 
nella notte a 8** C. 

A dir vero, in 12 anni da che ci siamo stabiliti sull'al- 
tipiano, il lavoro di esplorazione meteorologica poteva esser 
fatto egregiamente ed ininterrottamente, nell'intento di for- 
nire la chiave per qualsiasi impresa agricola. 

Ma purtroppo tutto è ora da rifarsi da capo, e da ag- 
giungere al poco che è stato fatto, per procurarci nell'av- 
venire una scorta di notizie climatiche sicure, indispensa- 
bili all'agricoltura. 

Queste brevi considerazioni sopra la climatologia Eritrea, 
fanno risaltare con maggior evidenza la necessità di av- 
viare con scrupolosa e scientifica esattezza, il servizio me- 
teorologico nella Colonia, poiché se di alcune località ab- 
biamo conoscenza sommaria delle loro più tipiche vicende 
atmosferiche, queste difettano sempre nei dati attinenti al- 
l' esercizio dell' agricoltura e si hanno regioni vastissime ed ' 
ubertose, non per anco esplorate dalle indagini climatolo- 
giche. 

Non mi nascondo le difficoltà che presenta l'organizza- 
zione di un servizio meteorologico ed il suo disciplinato- 
funzionamento; ma ritengo potersi appianare molti ostacoli 
e difficoltà, quando uno speciale incaricato sappia dirigere 
e sorvegliare le singole stazioni, raccogliere e coordinare 
regolarmente e periodicamente le osservazioni eseguite & 
soprattutto allorché gli addetti a questo servizio, debita- 
mente incoraggiati, si sieno resa ragione dell'utilità del loro 
coscienzioso operato. 
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Le indagini agronomiche non si possono arrestare al 
semplice esame delle condizioni meteorologiche, ma è in- 
dispensabile prendere in considerazione le risorse idrolo- 
giche del paese che è oggetto di studio. 

La quantità di acqua che cade annualmente nelle di- 
verse località dell' Eritrea è, in senso assoluto, deficiente^ 
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in special modo nelle regioni litoranee. Tale scarsità di 
pioggie è nei riguardi agricoli compensata dal fatto, che 
^sse cadono in un periodo relativamente breve e sono suf- 
ficienti alla vita delle piante ora coltivate. Per contro 
questo fenomeno, presenta il grave inconveniente che le 
.acque, per la veemenza con la quale generalmente preci- 
pitano, assumendo carattere torrenziale, sono assorbite in 
poca quantità dal terreno, molto spesso privo di vegeta- 
zione arborea, e defluiscono rapide nel corso dei torrenti 
e dei fiumi. 

Ciò non pertanto, non possiamo dire essere la Colonia 
idrologicamente povera, poiché si hanno regioni assai ric- 
X5he di acqua sotterranea. — Lungo la costa, nelle ampie 
vallate pianeggianti, presso i corsi di acqua, nelle depres- 
sioni deir altipiano, la falda acquifera si raggiunge a poca 
profondità, cosi da poterla utilizzare economicamente per 
-gli usi agrari. 

Del resto, l' indizio più sicuro per giudicare lo stato 
idrologico di una data località, è senza dubbio V aspetto 
della vegetazione arborea, la quale assume un rigoglio 
straordinario sulle ripe dei torrenti e dei fiumi, ricchi di 
.acque sotterranee, nei luoghi ove le filtrazioni più si av- 
vicinano al soprassuolo, nelle zone montane beneficate da 
uno speciale regime di pioggie, sulle maggiori altitudini 
più rispettate dalle alte temperature, nelle forre anguste 
ed ombrose riparate dai venti e sottratte per molta parte 
del giorno al sole cocente. Ove è acqua alla superficie o 
negli strati meno profondi del terreno, ivi è la vita in tutte 
le sue manifestazioni più grandiose; ivi la fiora ha il ca- 
rattere lussureggiante che solo riscontriamo e magnifichia- 
mo nei tropici. 

L' Eritrea possiede molte e cosi spiccate disposizioni a 
svariate e ricche culture, che non si possono tralasciare i 
mezzi idraulici capaci di trasformare tante energie latenti, 
in evidenza dinamica; perciò fa d'uopo insistere sopra tutti 
i provvedimenti valevoli a colmare le deficienze del suo 
clima nei lunghi mesi di siccità e specialmente in quelle 
regioni, ove Fazione del calorico solare è più sentita. 
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Estesissimi terreni potrebbero sottoporsi a culture irrigue 
con mezzi idraulici abbastanza semplici, quali ad esempio 
le norie, gli aereomotori e le pompe a vapore. Altrove 
sulle pendici orientali dell' altipiano e su quelle occiden- 
tali, che scendono verso l'Anseba ed il Mareb, alcuni 
modesti corsi di acqua potrebbero agronomicamente uti- 
lizzarsi. — Ma una vera ricchezza di acqua scorre pe- 
rennemente nel subalveo dei fiumi e dei torrenti, e cosi 
il Barca, il Mareb, ed i loro numerosi tributari, come pure 
gran parte dei torrenti che dai fianchi orientali dell'alti- 
piano scendono al mare, sotto le sabbie infuocate, nascon- 
dono tesori di acqua, che potrebbero facilmente portarsi 
a giorno con opere idrauliche di non grave spesa. Se la 
costituzione geologica di molti terreni ci fa escludere la 
possibilità di praticare vantaggiosamente fori artesiani, in 
varie regioni della Colonia, non è da escludersi si possa 
raggiungere V intento, facendo dei sondaggi ad esempio in 
quelle immense regioni pianeggianti del litorale, poste fra 
le catene del Dig-Digta e Farak e le pendici orientali del- 
l' altipiano, ed in quelle interne nella vasta piana di Ha- 
zamò, e più oltre in quelle estesissime del Basso Barca e 
del Gasch. 

Nell'Algeria e nella Tunisia meridionale si dette vita a 
regioni aride e deserte col creare si fatte scaturigini. 

Oltre questo, due principalmente sono i mezzi coi quali, 
tenuto conto dello stato meteorologico e topo-idrografico 
dell' Eritrea, si possono provvedere forti masse di acqua 
per praticare culture irrigue, su vasti appezzamenti di ter- 
reno: lo sbarramento filtrante dei corsi d'acqua; la forma- 
zione di grandi bacini artificiali. 

Col primo di questi sistemi, da me idealto, si può trarre 
partito dalle correnti subalvee, che ho detto riscontrarsi in 
quasi tutti i fiumi della Colonia, e, si può far defluire alla 
superficie gran parte dell'acqua che si nasconde nel letto 
dei fiumi e dei torrenti. 

A tale uopo è necessario che i corsi godano di una no- 
tevole pendenza, che le loro sponde e il fondo siano im- 
permeabili ed il letto costituito da uno strato permeabile, 
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discretamente profondo: condizioùi tutte sempre facili a 
verificarsi in Colonia. 

L'Eritrea sembra la terra classica per talune grandiose 
opere idrauliche: queste si piiò dire ebbero la loro origine 
nelle regioni Asiatiche ed Affricane, meno beneficate dalle 
pioggie, mercè le opere sapienti dei popoli Arabi ed Egizi 
ohe ci furono maestri d' idraulica rurale. 

Il problema della formazione dei bacini o laghi artifi- 
ciali nella nostra Colonia è di facile soluzione, non pre- 
sentando difficoltà speciali, ne superiori a quelle che s' in- 
contrarono, e felicemente superarono, in altre località ove 
questi impianti idraulici vanno assumendo uno sviluppo 
considerevole. 

Sull'altipiano, presso l'Asmara, la ditta Barotti ha già 
costruito, mediante lo sbarramento di una vallecola, un 
piccolo bacino, col quale irriga una parte della sua tenuta. 

Non mi dilungo a ricordare diffusamente i diversi pro- 
getti riguardanti la creazione di bacini; dirò soltanto che 
il più importante, perchè più completo, porta il nome di 
due vecchi studiosi di cose eritree: l'ingegner Bonetti e 
1' avvocato Cagnassi. 

Il progetto suddetto, comprende nelle sue linee generali, 
tutte le operazioni volte a raccogliere le acque piovane dei 
bacini imbriferi orientali per irrigare le regioni litoranee 
comprese tra la valle di Tabò al Sud ed i pascoli di Sceeb 
a Nord. 

Inoltre si propone raccogliere le acque dei bacini Jan- 
gus ed Agbalo, per fornire Massaua di acqua potabile e 
per irrigare i terreni di Otumlo e Archico. Tale intento 
si realizza collo sbarramento delle vallate nelle quali afflui- 
scono le acque e con la formazione di laghi artificiali per 
raccoglierle e distribuirle ai sottostanti terreni capaci di 
ricche produzioni tropicali. L'opera completa comprende 
vari serbatoi, i quali complessivamente raccolgono circa 
1,200,000,000 metri cubi di acqua, per l' irrigazione di ol- 
tre 42,000 Ea. di terreno. 

Il disporre altresì di potenti masse di acqua ad una 
certa elevazione dalle superfici irrigabili, rende possibile 
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la messa in valore di tutti i salti di acqua originati dai 
bacini, prima di disporne a vantaggio dell' agricoltura. CJosi 
ad esempio, alcune industrie, che possiamo considerare co- 
me il corollario di quella agricola, potrebbero aver vita 
dall' energia immagazzinata nei bacini artificiali. 

Dopo l' idrologia, un accenno al terreno. 

Le caratteristiche più spiccate del suolo coltivabile ci 
sono rivelate, sol che si rifletta alla conformazione geolo- 
gica dei nostri possedimenti ; sol che si prendano in esame i 
pochi studi sulla litologia Eritrea e principalmente quello 
recente del Prof. Giovanni d'Achiardi della E. Università di 
Pisa, sopra alcuni esemplari di roccie da me raccolte colà. 

I resultati delle numerose analisi, eseguite con la ben 
nota coscenziosa esattezza nel laboratorio di chimica agra- 
ria della stessa Università, su di alcuni campioni che pre- 
levai in differenti località dell' Eritrea, furono invero so- 
disfacenti. 

Certo non bastano le cifre nude di laboratorio a dichia- 
rare fertile un dato terreno, giacché sappiamo quanto la 
sua capacità produttiva sia funzione complessa influendovi 
molti coefficienti di assai varia natura. Ma nel caso nostro 
i dati analitici hanno un evidente riscontro nell' aspetto 
rigoglioso delle culture, e, ciò che più conta, nelle abbon- 
danti produzioni che ne conseguono. 

Non potendo diffondermi troppo sui resultati di queste 
analisi, mi limiterò a dare un giudizio sommario sul rap- 
porto dei costituenti fisico-chimici delle terre eritree. 

Queste sono quasi tutte tendenti allo sciolto tranne alcuni 
terreni degli altipiani dell' Hamasen e del Seraè, nei quali 
il tenore dell' argilla è rilevantissimo. Difettano di calce, 
specialmente allo stato di carbonato. Sono sufficientemente 
provviste di azoto e alcune lo contengono in grado piut- 
tosto elevato, sino a B,60 **|oo. 

La potassa è in tutte abbondante da 1,62 \ a 7,93 ^ioo e 
1' anidride fosforica è di regola in quantità ragguardevole, 
(da 0,93 lo a 8,69 »|J. 
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Alcuni saggi prelevati a Nacfa, sulFaltipiaiio degli Ha- 
bab, a Guisa lungo il G-asch, e ad Agordat presso il Barca, 
dimostrano una ricchezza veramente eccezionale. 

In questi due ultimi terreni, gli elementi nutritivi sono 
contenuti in grado elevato ed in cosi armonico rapporto 
da ritenerli molto più ricchi delle terre fertilissime del 
Basso Egitto, formate dalle alluvioni Nilotiche. 



ii: ^ 



Eppure non si è ancora sfatata in Italia, la leggenda 
che i nostri possedimenti affricani sieno poco più. che sab- 
bie e sassi : leggenda questa che ebbe evidentemente le sue 
origini (se pure le leggende ne hanno una), dalle afferma- 
zioni avventate di chi arrestò le sue esplorazioni alle re- 
gioni costiere e le percorse nelle stagioni di massima sic- 
cità. Eppure tali tendenziose affermazioni non si arrestarono 
nemmeno, quando dopo Toccupazione dell'altipiano venne 
aperto un nuovo, vasto e fertile campo, alle critiche ed 
agli apprezzamenti degli influenti ispiratori dell'opinione 
pubblica. 

Noi abbiamo in Italia la Sardegna, la Sicilia, gran parte 
della Calabria, della Basilicata e delle Puglie, che attra- 
versano lunghi periodi di siccità, talvolta fino 6 e 7 mesi 
e non sono idrologicamente più ricche della nostra Colo- 
nia, ne certo dotate di una maggiore fertilità. Chi abbia 
percorso la Sicilia e la Sardegna nei mesi estivi, non può 
certo essersi confortato allo spettacolo di una natura che, 
oltre a portare il marchio della imprevidenza e del van- 
dalismo umani, non è più benedetta dal Cielo, di quanto lo 
siano alcune regioni dell'Eritrea. 

Molte terre dell'Italia meridionale e della Sicilia agogne- 
rebbero possedere tanta copia di acqua sotterranea, quanta 
ne scorre nel sottosuolo di alcune regioni eritree! Io vor- 
rei si conducesse un contadino dello Scimenzana, dell' Oculè- 
Cusai, o un pastore Beni-Amer o Habab nella Lombardia, 
la terra più ricca d'Italia, durante i mesi invernali, ovvero 
in piena estate, nel mezzogiorno della nostra penisola, ove 
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non si coltivano piante arboree. Essi certo non lascereb- 
bero i campi della piana di Senafè e di quella di Gura per 
un cambio così poco promettente, ne augurerebbero ai loro 
armenti pascoli diversi da quelli che essi trovano sul Barca, 
sul Gasch, sulle pendici erte delPaltipiano, nelle regioni 
pianeggianti del litorale. 

Non è dunque vero che V Eritrea sia un paese tutto 
quanto sterile, arido, maledetto dalle meteore più benefi- 
<5he; sono dunque false le asserzioni gratuite degli incom- 
petenti. 

Se il tempo non mi fosse contato, se molte questioni an- 
cora non avessi da passare in rassegna, mi sarei dilungato 
maggiormente sullo stato climatico e tellurico ed avrei vo- 
luto dimostrare con maggior copia di paragoni, quanto fos- 
sero infondate le affermazioni di coloro, i quali con deplo- 
revole leggerezza avevano rifiutato alla nostra Colonia la 
speranza di un prospero avvenire: e quanto errassero co- 
loro che privi di qualsiasi conoscenza elementare su tutto 
ciò che ha attinenza alle discipline agronomiche e dopo 
un breve soggiorno, si arrischiarono a formulare giudizi 
sconfortanti, paurose profezie e sentenze mendaci. 



* 
* * 

Ed ora converrà esaminare le condizioni attuali della 
Colonia, dal punto di vista puramente agricolo, e ricordare 
quali furono per lo addietro gli esperimenti di culture 
nuove. 

Non posso dilungarmi sul .nodo con ejii vengono prati- 
<5ate le culture dagli indigeni, sui sistemi da essi tenuti, 
sui mezzi meccanici che servono alla coltivazione. 

Dirò soltanto che T agricoltura è, in generale, a tipo 
estensivo, salvo che in alcune provincie comprese nelle re- 
gioni più prospere ed abitate da agricoltori provetti, dove 
va assumendo ogni giorno più, maggiore intensività. La 
razionalità di alcune rotazioni in uso, i metodi culturali 
talvolta seguiti lasciano facilmente intendere, come ad 



Digitized by 



Google 



18 

esempio, le popolazioni dell' Oculè-Cusai, del Loggo-Sardà,. 
del Seraè posseggano un istinto agricolo, non saprei chia- 
marlo diversamente, di ordine assai elevato. 

Non è il caso di arrossire, ma è un fatto evidente: la- 
nostra agricoltura estensiva, nelle plaghe sconsolate del 
mezzogiorno, segue assai da lungi Topera agricola di que- 
sti popoli addestrati cosi al maneggio dell'aratro, come a 
quello delle armi. 

L'agricoltura indigena, nella zona più elevata a clima- 
temperato, è caratterizzata dalla cerealicultura Europea. 
Oltre il frumento, l'orzo, l' avena si coltivano il taff (Poecir 
abyssinica) e gran numero di leguminose da granella. Al 
disotto di 2000 m., e cioè nelle contrade a clima torrido- 
e semitorrido, la dura Sorghum cernuum e il dagussa. Eleu- 
sine Tocussa (che sono e saranno sempre la base dell'ali- 
mentazione indigena) il panico, il sesamo, il cotone, il 
lino, e poche leguminose costituiscono gli elementi della 
culture. 

Nessuna cultura arborea è in uso presso gli indigeni. Lsr 
prima di queste zone, più popolosa e maggiormente colti- 
vata, è pur anche decisamente agricola; l'altra più vasta^ 
comprendente infinite gradazioni climatiche, è invece mena 
coltivata, meno abitata: eminentemente pastorizia. 

* 
* * 

Il primo tentativo di colonizzazione agricola sul suola 
eritreo lo dobbiamo sicuramente ad un piemontese. Nel 186& 
il Padre Stella della Missione Lazzarista Francese, -stabi- 
lita a Cheren, fondava una colonia agricola nella valle di 
Chotel e precisamente sotto il monte Zàdamba monumenta 
imperituro, al quale la posterità ha legato due nomi ita- 
liani: quello di un Sella, figlio di Quintino, e l'altro di quel 
frate modesto nella cui mente, in mezzo a quella natura 
esuberante di vita, si mescolava l'ardimento del pioniere 
alle ambizioni feconde delle anime devote alle imprese uma- 
nitarie. Le notizie che Egli ci tramanda sono ancora la- 
migliore illustrazione della feracità di quella immensa pia- 
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nura. Più tardi il Munzinger, Governatore del Sudan orien- 
tale, istituiva un orto sperimentale a Oheren nel quale fu- 
rono tentate varie culture tropicali, ed un campo di prova 
nell'altipiano di Nacfa, nella provincia degli Habab. Que- 
sti due tentativi ebbero però breve durata. 

Occupata Massaua, gli Italiani intesero a promuovere 
la cultura di generi coloniali e furono principalmente gli 
ufficiali che diressero i primi esperimenti e più tardi, oc- 
<5upati gli altipiani delFHamasen e del Seraè, il Governo 
<ìivile-militare pensò di mettere in valore queste vaste e 
feconde regioni. 

Noi sappiamo ormai qual esito ebbe l' impresa coloniale 
agricola dell' on. Franchetti, il quale impiantò tre stazioni 
«perimentali in località assai distanti fra loro, ma somi- 
glianti tanto per clima quanto per terreno. 

Di tutto ciò che fu operato per Taddietro, noi dobbiamo 
principalmente tener conto, dell' opera attiva e coscien- 
ziosa del Franchetti il quale ci ha tramandate notizie as- 
sai sicure sopra la produttività di quelle terre per la cul- 
tura dei cereali, delle leguminose, e di alcune piante arboree 
europee. 

La fatalità degli eventi troncò recisamente quest'opera 
sperimentale. La qual cosa non può destare che un vivo 
rimpianto, poiché l'opera del Franchetti se continuata da 
altri con lo stesso ardore, con la stessa fede, con uguale 
disinteresse, avrebbe indubbiamente resi più proficui i suoi 
sforzi generosi. 

Ma intanto, qua e là, negli orti dei Presidi, dalla So- 
<5Ìetà per il commercio delle colonie, in alcuni giardini 
presso Oheren condotti da coloni Europei, in quelli dei 
monasteri indigeni e sull' altipiano^ in due Tenute dirette 
<5on vera arte e sicura conoscenza di cose agrarie, furono 
fatti esperimenti di alcune culture che, pur non essendo 
stati sempre condotti con metodo rigoroso, servono non 
pertanto ad illuminare i non profani sulle attitudini agri-^ 
cole dei nostri possedimenti. 



Digitized by 



Google 



20 






Non è facile stabilire nella Colonia i limiti di vere e 
proprie regioni agrarie giacché, se tra le poche culture- 
ora in uso, alcune se ne possono praticare quando si rag- 
giungono determinate altitudini, altre invece si adattana 
ugualmente a tutti i climi. 

D'altra parte la distinzione in zone fatta dagli indigeni 
i quali danno il nome di Quella, (terre calde) alle regioni 
che non superano i 1800 metri di altitudine ; di TJina-Degèu 
(montagna della vite), e di Dega (montagna) alle più ele- 
vate, non è conforme ai diversi aspetti della flora sponta- 
nea e ancor meno a stabilire cosi variabili attitudini di 
ambiente. 

In avvenire, quando il lavoro agricolo sperimentalCy 
avrà consigliato quali sieno le culture da estendere con 
maggior profitto e sopratutto allorché le indagini meteo- 
rologiche avranno meglio informato sopra le condizioni del 
clima, allora ci saranno forniti gli elementi per distinguere^ 
anche in Eritrea vere e proprie regioni agrarie. 

Essendomi impossibile di stabilire una distinzione esatta, 
sia di zone climatiche, sia di regioni agrarie, credo mi- 
glior partito quello di diffondermi senz'altro sopra le cul- 
ture che possono svilupparsi maggiormente o introdursi 
con la sicurezza di un successo favorevole. 

È mio avviso che alla cerealicultura si debba dare un 
grande impulso, costituendo da essa, in special modo nelle 
regioni elevate, il fondamento dell' agricoltura coloniale. 
Già essa, per opera degli indigeni, ha acquistato, in que- 
sti ultimi anni, uno sviluppo notevole. 

I prodotti di cui è suscettibile; il loro prezzo di pro- 
duzione, ci fanno intendere chiaramente come possano di- 
venire oggetto di una esportazione importante, la quale 
dati i bassi prezzi attuali dei cereali in Colonia, potrà- 
raggiungere i mercati italiani, senza necessità di tratta- 
menti doganali di favore, allorché sieno migliorati i mezzi 
di comunicazione fra 1' interno e Massaua e resi più eco- 
nomici i trasporti da questo porto all' Italia. 
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Per altro la cerealicultura, giungendo alla sovraprodu- 
zione (lo che può avvenire ben presto) fornirà la materia 
prima ad importanti industrie. I pastifìci e le distillerie, 
sotto un mite regime fiscale, potrebbero avvantaggiarsi, 
tanto dalla cerealicultura dell'altipiano, che può produrre 
grani duri, quanto da quella delle regioni meno elevate 
produttrici dei sorgum. Si potranno inoltre estendere mag- 
giormente le leguminose da granella, quali i fagioli, i ceci, 
le fave, le cicerchie, ecc., che vegetano rigogliosamente a 
varie altitudini dando abbondanti raccolti. Cosi pure si po- 
tranno diffondere alcune leguminose da foraggio, che speri- 
mentate nella colonia Franchetti e nella tenuta Barotti 
dimostrarono di adattarsi facilmente nei climi temperati, 
V erba medica in special modo. 

Fra le piante oleifere, oltre il sesamo e il ravizzone, col- 
tivati, dagli indigeni, ed il ricino, che si riscontra spon- 
taneo in tutta la Colonia, si potrà introdurre 1' arachide 
con sicurezza di riuscita. 

L' innesto con V Olea europea, eseguito su V Olea chryso- 
philla, uno dei rappresentanti più frequenti della flora Eri- 
trea fra 900 e 2000 metri di altitudine, ha dato resultati 
sodisfacenti dal punto di vista delF attecchimento. Se le 
prove fatte ed altre che stanno per essere eseguite ci 
faranno conseguire il prodotto, molte centinaia di mila 
ettari di terreno, potrebbero, in breve volgere di anni, 
ridursi ad oliveti. 

La patata secondo e' è dimostrato dagli esperimenti pra- 
tici, ben si adatta al disopra dei 1000 metri. 

Tralasciando di parlare del topinambur, della batata, 
deirigname, che pure potrebbero prosperare in Colonia, 
accennerò ad alcune piante da tubero che meriterebbero 
di essere coltivate pei loro pregi indiscutibili; cosi il Pa- 
chyrrhizus angulatus molto coltivato in India, il Cyanotis 
hirsuta ed il Ciperus esculentus che appartengono alla flora 
spontanea. 

Il manioc (Manihot utilissima) conosciuto per le sue ra- 
dici molto nutritive dalle quali si estrae la tapioca può vi- 
ver bene in Colonia. Anche Tarrow-root (Maranta arundi- 
nacea) potrebbe utilmente introdursi. 
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Tutte le piante ertali Europee, non escluse le fragole 
e gli asparagi vegetano a meraviglia, si può dire in ogni 
clima della Colonia. 

Altri ortaggi, molto diflfusi nelle Indie e neir Arabia, 
primo fra tutti la Bamia, Hibiscus esculentus potrebbero 
utilmente coltivarsi, non solo per avvantaggiare il consumo 
interno, ma per esportarli, insieme agli altri, sia allo stato 
fresco, nei porti vicini del Mar Rosso e dell' Oceano In- 
diano, sia seccati o in conserva. 

Molte considerazioni d' indole esclusivamente economica, 
che ho esposto dettagliatamente nella mia relazione, mi 
fanno ritenere non essere meritevole d* incoraggiamento la 
cultura della vite quando la sua produzione debba servire 
air enologia. 

E invece mio convincimento che la vite debba diflfbndersi 
esclusivamente per la produzione di uve da tavola. Se- 
guendo questo concetto, si dovrebbero introdurre i più pre- 
giati vitigni che a quello scopo, sono coltivati estesamente 
nell'Affrica Australe. 

Le piante Europee da frutto, a seconda le varietà, tro- 
vano il loro habitat a diverse altitudini oltre gli 800 metri. 
Nella zona delle pendici e suU' altipiano possono crescere 
senza necessità di adacquamenti. 

Grli agrumi tutti quanti riescono a meraviglia e danno 
splendide produzioni, adattandosi egregiamente fra gli 800 
e i 2000 metri. Nella suddetta zona privilegiata non abbi- 
sognano d' irrigazioni, la qual cosa ci è provata dal fatto 
che sul monte Savour si riscontrano boschi di limoni e di 
aranci selvatici, aventi un rigoglio veramente straordina- 
rio. Sopra alcune di quelle piante feci eseguire esperimenti 
d' innesto, allo scopo di migliorarne la produzione. 

Ne lo stato del clima si oppone alla cultura del pistac- 
chio. {Pistacia Levtiscus). 

Inoltre il mango (Mangifera indica) originario delle In- 
die orientali e che feci importare in Colonia, può riuscire 
splendidamente. 

Cosi pure il loto del Giappone (Lotus Kaki) ed infinite 
altre varietà di frutta che ora si coltivano nel Basso Egitto 
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e nelle Indie. Alcune piante selvatiche dell* Eritrea quali 
la Xibenia americana, la Sclerocarya byrrea, il Balanities 
aegyptiaca, il Tamarindus indica, ecc. dovrebbero ridursi 
coltivabili per i loro frutti assai gustosi. 

Il banano {Musa paradisiaca) è già stato sperimentato 
e dà frutti di qualità superiore. Potrà coltivarsi, insieme 
alla Musa sapientium in tutte le regioni comprese Ira i 500 
e 1500 metri, riescendo di grandissimo vantaggio per Talto 
valore nutritivo dei suoi frutti e per gli usi molteplici 
nei quali è impiegato il suo fogliame. 

La palma da datteri {Phoenix dactylifera) che è già col- 
tivata ad Assab, e lo fu in addietro assai estesamente a 
Sabderat e ad Archico, può estendersi a tutte le regioni 
litoranee ed interne che non abbiano altitudine superiore 
ai 1500 metri. 

La palma a cocco {Cocos nucifera) potrà essere intro- 
dotta nelle regioni prossime alla costa, ove specialmente 
i terreni sono più ricchi di calcare. In queste stesso re- 
gioni le quali sono più delle altre caratterizzate da una 
temperatura elevata si, ma uniforme, si può praticare la 
cultura di alcune fra le numerose varietà di ananasso 
{Ananassa sativa). 

H fico d'India {Opuntia Ficus indica L.) di già molto 
esteso a Cheren, ove raggiunge uno sviluppo straordinario, 
potrebbe diffondersi in quasi tutta la Colonia. Dai suoi 
frutti molto si avvantaggerebbe l'industria (come ora si 
vorrebbe fare a Cheren) potendosi ricavare una buona qua- 
lità di alcool, dal prodotto della loro fermentazione, e non 
poco tornerebbero graditi agli indigeni i quali già ne ap- 
prezzano le qualità alimentari. A questi utili impieghi uni- 
sce il vantaggio di essere un'ottima pianta da siepe. E 
poiché sono a parlare di opuntiacee, accennerò alla No- 
palea cocJiinellifera ben nota per T allevamento delle coc- 
ciniglie e per l'estrazione della gomma nopal, e dlV Opun- 
tia inermis, una fra le più preziose piante da foraggio per 
i paesi aridi: ambedue potrebbero pure coltivarsi in alcune 
regioni della Colonia. 

Il tabacco è dagli indigeni coltivato fino da tempi re- 
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moti, ma di questo non possiamo tener nessun conto trat- 
tandosi di coltivazioni ristrette e di pessime varietà. Dei 
buoni tabacchi, furono per la prima volta introdotti nel 1872 
a Cheren, da un tal Cocconi da Parma, dietro consiglio 
dell' esploratore Beccari. Di poi, questa cultura si praticò 
in varie altre località. ^ 

Non si trattò di semplici esperimenti bensì le culture 
furono sufficientemente estese ed il loro prodotto trovò 
sempre facile smercio nonostante che la cura delle foglie, 
fosse assai trascurata. E a questo riguardo mi preme rile- 
vare, come il clima ed il terreno eritrei si adattino alla 
cultura delle più pregiate varietà di tabacchi orientali ed 
intertropicali. 

Si può quindi sperare, che in un prossimo avvenire, su- 
perate le difficoltà che si possono incontrare neir essicca- 
mento delle foglie, una parte dei 21 milioni annualmente 
spesi neir acquisto di tabacchi stranieri, possa andare a 
beneficio della nostra Colonia. 

Q-li esperimenti iniziati V anno scorso, furono diretti da 
un capo tecnico fatto venire appositamente dall' Italia, onde 
conferire maggiori attendibilità ai resultati che ne conse- 
guiranno. 

Il caflPe arabico {Coffea arabica) secondo resulta dagli 
esperimenti eseguiti in vario tempo dagli Egiziani, dalla 
colonia Franchetti, dal Convento della Visione, (del Bi- 
zen) ed in questi ultimi anni, dalla Società per il com- 
mercio nelle colonie, trova in Eritrea condizioni adatte al 
suo sviluppo tra i 1000 e 2000 metri e dimostra di pos- 
sedere una precocità di produzione veramente notevole, 
acquistando una vigoria straordinaria. Può estendersi alle 
regioni più ricche di acqua giacche la sua cultura, qui 
come nell'Arabia Felice, nelI'Harrar, nel Goggiam ecc. nei 
mesi di maggiore siccità, necessita d'irrigazioni assai fre- 
quenti, le quali si potranno eliminare nella zona delle pen- 
dici, quando le coltivazioni di caffè siano opportunamente 
protette con piante da riparo. Nell'orto del convento cofto 
della Visione, che prima di me nessun bianco era riuscito 
a visitare, perchè gelosamente custodito e quasi inaccessi- 
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bile, in una valle aspra sulle pendici orientali del Bizen,, 
havvi un' importante coltivazione di caffè, benissimo con- 
dotto con i metodi culturali che si seguono nello Scirè,, 
comuni a quelli tenuti in tutta l'Abissinia. Vidi pianticelle, 
che da 18 mesi erano state seminate alte più di un metro 
che già portavano alcune bacche; altre di 4 anni, vigorose, 
stracariche di frutti e di fiori, superavano 2 metri di al- 
tezza. 

A Embatkalla, fra Ghinda ed Asmara, nelF orto della 
Società per il commercio nelle colonie, le giovani piante 
di caffè mantengono ora quanto promettevano l'anno scorso,, 
quando ebbi occasione di visitarle. Persino a 2000 m. di 
altitudine, a Godofelassi, nella colonia Franchetti, il caffè 
era pienamente riuscito. Eppure V esperimento fu abban- 
donato, e si disse e molti lo credettero: il caffè non nasce 
in Colonia. 

L' Euforbia abissinica chiamata dagli indigeni Colqual, 
diffusa specialmente nelle regioni orientali fra 1200 e 2000 
metri, dà un lattice contenente circa 1*8 ^l^ di caoutchouc, 
una quantità tale da non meritare, secondo il parere del 
Prof. Helbig, il trattamento industriale, e per l' attuale 
basso prezzo del caoutchouc, e per i costosi mezzi di estra- 
zione fino ad ora conosciuti. Se queste sono le conclusioni 
deir illustre chimico, ciò non pertanto non si può esclu- 
dere che in avvenire, anche questa pianta possa essere 
vantaggiosamente sfruttata. 

Altre piante a caoutchouc quale la Castilloa elastica 
V Hancornia speciosa ed alcuni Ficus elastica molto diffuse 
in paesi simili all' Eritrea, danno speranza che la loro in- 
troduzione possa condurre a buoni resultati. La pianta che 
dà più ^affidamento di successo, e che potrà creare una 
risorsa per le zone meno beneficate dalle meteore è senza 
dubbio il Manihot Glaziovii, che è divenuto ormai la pre- 
ferita fra le caoutchouifere, 

* 

Una sufficiente conoscenza della Colonia, mi rese subito 
persuaso come il suo avvenire fosse intimamente legato ad 
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alcune sorgenti di produzione agricola ben specializzate, 
adatte a potersi diflfbndere a regioni vaste, richiedenti mo- 
deste cure culturali, capaci di remunerare con larghi pro- 
fitti il capitale ed il lavoro in esse impiegati, suscettibili 
di divenire facilmente sostituite da altre quando i prezzi 
del mercato le rendessero infruttifere. 

La cultura cotonaria può, a mio avviso, costituire una 
di queste importanti sorgenti di prosperità e ricchezza. 

Su di essa fissai la mia attenzione fino da quando giunsi 
in Colonia. 

Il cotone è dagli indigeni coltivato diffusamente entro 
i limiti assai lati di altitudine e di temperatura. 

Esso vegeta rigogliosamente nelle regioni torride e semi- 
torride e cioè non al disopra di 2000 metri. 

E coltivato a secco ed arboreo: prerogative queste le 
quali molto ne abbassano il costo di produzione cosi da 
essere minore in Eritrea che in Egitto, anche per il fatto 
che la media produzione ad Ea è quasi ovunque superiore 
a quella Egiziana. 

Ma il prodotto tanto dell' Ifatiè quanto del Condariè due 
varietà abissine, se è molto considerato sul mercato interno 
della Colonia e possiede una bianchezza, una setosità stra- 
ordinarie ed una resistenza notevole, presenta per contro 
una fibra di lunghezza molto irregolare, generalmente corta 
e lascia capire come nello sgranamento dia luogo ad una 
perdita tutt' altro che indifferente: difetti questi che ren- 
dono il suo valore commerciale assai basso. 

Perciò, dovevano studiarsi, tanto dal punto di vista agri- 
colo, quanto da quello economico-commerciale, le varietà 
più pregiate Egiziane ed Americane. Per raggiungere que- 
sto intento, volli istituire, nella primavera dell'anno scorso 
11 campi sperimentali e 18 ausiliari. Questi campi disse- 
minati nelle località più importanti, furono messi sotto la 
direzione di un coltivatore fatto venire appositamente dal- 
l' Egitto. 

Gli esperimenti terminati così nelle regioni interne, come 
in quelle litoranee, hanno dato ovunque splendidi resultati 
ad onta della stagione poco piovosa, delle grandinate in 
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taluni punti assai frequenti e delle locuste che, special- 
mente nei Bogos, invasero le coltivazioni. 

1 campioni dei prodotti già raccolti, fatti da me esami- 
nare ad Alessandria d' Egitto, e poscia a Milano da alcuni 
fra i più autorevoli cotonieri italiani, furono unanimemente 
riconosciuti di buona qualità e di elevato valore commer- 
ciale. Le successive prove di filatura e tessitura varranno 
a completare il parere già dato. Peccherei d' imperdonabile 
leggerezza se fino da ora, volessi dare un giudizio asso- 
luto e definitivo sugli esperimenti di quest'anno i quali, lo 
ripeto, molto ci hanno già dato e moltissimo ci promettono. 

Ulteriori esperienze, insieme a quelle già eseguite, fa- 
ranno rilevare coirevidenza delle cifre, il tornaconto eco- 
nomico di questa cultura. La canapa ed il lino possono 
coltivarsi nelle zone semi torride e temperate. Le prove 
eseguite nella colonia Franchetti lo hanno abbastanza di- 
mostrato. La seconda di queste piante è ben nota agli in- 
digeni i quali raccolgono il seme ma non estraggono la 
fibra. 

La flora Eritrea si mostra molto ricca di piante tessili 
e fibrose. Lo Schweintiirth ne indica 22 specie fra arboree 
ed erbacee. Se pure una gran parte delle piante studiate 
da questo illustre botanico, non potrebbero essere oggetto 
di cultura, alcune di esse, specialmente le erbacee e le se- 
milegnose, meriterebbero di essere specializzate onde poter 
dedurre le norme che ne regolano la cultura. Fra le più 
pregevoli, sono da ricordarsi le Sanseviere (Ehrenbergiana 
e Guineensis) molto diffuse al di sopra degli 800 metri, 
dalle quali gli indigeni tolgono un' ottima fibra, lunga, fles- 
sibile^ bianchissima. 

Dalle corteccie di alcune piante arboree (prima fra tutte 
VAda7isonia digitata il mostruoso baobab) si può trarre 
fibra resistentissiina che ben si adatta alla fabbricazione 
della carta. 

Per non dire di altre, la Phoenix reclinata, la palma 
dun {Hyphaene thebaica) danno la migliore materia prima 
per la fabbricazione di bellissime stuoie, di sacchi, cap- 
pelli ecc. 
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Quest'ultima più diffusa dell'altra, specialmente nelle 
regioni torride, può estendersi con grandissimo vantaggio 
come pianta da riparo, per la produzione delle sue foglie 
e soprattutto per l'ottima bevanda alcoolica, detta duma 
che si può ottenere dalla fermentazione del succo della 
pianta: la qualcosa vidi praticare soltanto ad Assab. 

La cultura dell' alfa o sparto {Lygeum Spartum e Ma- 
crochloa tenacissima) molto diffusa nell'Affrica settentrio- 
nale, potrebbe tentarsi con probabilità di riuscita, nella 
zona a clima semitorrido, compresa tra i 1000 e 2000 
metri. 

Tutte le colline che dalla costa si muovono verso l' in- 
terno a terreno poco profondo, aride e nude, tutti ì ripidi 
contrafforti dell'altipiano spogliati di vegetazione, le re- 
gioni occidentali più calde possono sempre utilizzarsi van- 
taggiosamente colla piantagione di alcune xerofite, dalle 
quali si trae una ottima qualità di fibra. 

Le agave rigide e fra queste principalmente le varietà: 
sisalana ed elongata si potranno adattare facilmente in 
Colonia, poiché alcune plaghe di essa presentano molte ana- 
logie con le più aride regioni dell'Honduras, dell'Yucatan, 
delle Bahamas, della Florida, delle Caicais, Jamaica ecc., 
ove le agavi sono diffusamente coltivate e alimentano un 
importantissimo commercio di esportazione. 

Un trafldco largo e remunerativo potrebbe pure attivarsi 
in Eritrea, allorché venissero raccolte le scorze, le radici, 
le foglie, i semi di alcune piante spontanee, apprezzate 
dagli indigeni per le loro proprietà concianti. 

Cosi ad esempio : il Rhus abyssinica, il Pterolobium lace- 
rienSj V Acacia Etbaica, la Barbeya oleoides, molto diffuse 
nei nostri possedimenti, sarebbero meritevoli di uno studio 
particolareggiato per stabilire quali fossero degne di essere 
coltivate. 

L' introduzione del sommacco {Rhus Coriaria) la ritengo 
possibile nelle plaghe più elevate superiori a 1600 metri. 
Mi sono trattenuto un poco sulla categoria delle piante 
tanniche poiché ritengo si potrebbe effettuare dalla Colo- 
nia la esportazione delle pelli conciate, anziché salate o 
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semplicemente disseccate. Se ne avvantaggierebbero il com- 
mercio e le industrie locali, attirando i prodotti similari 
dai paesi circonvicini. In generale le piante concianti pos- 
seggono in pari tempo proprietà coloranti : della qual còsa 
gli indigeni sanno valersi per la colorazione di cuoi che 
sono oggetto di ornamento. E poiché sono a parlare di 
piante tintorie dirò subito come tutte le plaghe meno ele- 
vate si possano prestare egregiamente alla cultura dell'in- 
daco. La flora erbacea conta due indigofere: V arreda e 
r argentea^ ambedue coltivate neir Egitto e nelP India. 

La loro presenza nei nostri possedimenti mi suggerì di 
sperimentare Vlndigofera tinctoria che commisi a Bombay. 
La prova fu eseguita a Cheren e i resultati furono soddi- 
sfacenti. Tra giorni verranno in Italia alcuni campioni di 
indaco, estratto colà, dalV Indigofera tinctoria. 

Nella zona temperata lo zafferano {Crocus sativus) si po- 
trebbe estesamente coltivare. E giacché ho ricordato lo 
zafferano, che possiede proprietà coloranti, aromatiche e 
al tempo stesso medicinali, accennerò ad una categoria di 
piante ben conosciute e distinte dagli indigeni per le loro- 
virtù antelmintiche, febbrifughe, purgative, emetiche, sudo- 
rifere, diuretiche, astringenti, rinfrescanti, balsamiche ecc. 
Il tempo ristretto non mi concede di trattarne separata- 
mente; voglio soltanto mettere in rilievo l'importanza che 
verrebbero ad acquistare gli studi e le indagini dirette uni- 
camente a provare la convenienza ad eseguirne la cultura 
e soprattutto a mettere in evidenza, con accurate ricerche 
chimiche, i diversi principi medicinali che quelle piante 
contengono. 

Il Papaver somniferum, la Lnctuca altissima, i più impor- 
tanti produttori d'oppio, possono pur essi adattarsi ai climi 
semi-torrido e temperato. 

La papaia (Carica Papaya) che a Cheren è limitatamente 
coltivata per il suo frutto ricercato, si può diffondere so- 
pra un' assai vasta zona. 

Ne posso escludere a priori la probabilità di poter col- 
tivare con esito favorevole, nella zona delle pendici, qual- 
cuna fra le varietà di Cinchona, e la coca {Erythroxylon Coca) 
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i cui prodotti sono sempre più richiesti per le loro pro- 
prietà oflScinali. 

Lo Schweinfurth battezzò T Eritrea « il paese degli aromi 
per eccellenza » ed a ragione: le piante aromatiche sono 
rappresentate in Colonia larghissimamente. Alcune di que- 
ste piante che crescono spontanee nei nostri possedimenti, 
sono oggetto di una estesa cultura in altri Paesi tropicali 
per l'estrazione degli olì essenziali che contengono. A parte 
la convenienza di coltivare quelle piante aromatiche, coloro 
che si volessero dedicare air industria delle essenze, non 
avrebbero sicuramente da faticare per procurarsi la materia 
prima. 

Le piante resinifere e gommifere sono pur esse molto 
rappresentate; le migliori qualità di gomme arabiche rac- 
colte in Eritrea, figurano attualmente fra i più importanti 
prodotti esportati; la mirra e l'incenso potrebbero an- 
ch'essi divenire oggetto di commercio. Far rispettare le 
piante dalle quali si possono trarre si fatte produzioni, 
sarebbe quanto conservare alla Colonia una ricchezza che 
le fu largita da madre natura; incoraggiare la propaga- 
zione, mediante la cultura, di cosi importanti essenze arbo- 
ree, vuol dire accrescere tale ricchezza, vuol dire renderla 
commercialmente utilizzabile. 

Enumerando le culture che meglio si possono adattare 
ai nostri possedimenti detti sempre una grande importanza 
alle condizioni naturali di ambiente, posi una attenzione 
speciale allo stato della flora spontanea, considerai atten- 
tamente i resultati degli esperimenti già eseguiti, confron- 
tai le tipiche vicende atmosferiche del (ilima Eritreo con 
quelle di paesi ormai da molto tempo messi in valore. Mi 
volli infine persuadere che le attuali risorse idrologiche 
della Colonia, sono sufficienti ad alimentare, fra le culture - 
ricordate, quelle che nei periodi di arsura necessitano di 
adacquamento. 

Considerazioni d' indole puramente economica mi hanno 
fatto escludere la convenienza di introdurre alcune piante ; 
ad esempio la canna da zucchero. Questa potrebbe prospe- 
rare presso i corsi dei fiumi, dei torrenti, nelle vallate più 
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umide o che si prestano all' irrigazione; ma la crisi dalla 
quale fu colpita questa cultura dacché la barbabietola ali- 
menta la produzione saccarifera, non mi permette di con- 
sigliarla. 

Alcuni che studiarono la Colonia superficialmente, vollero 
far credere che in essa si potessero adattare tutte quante 
le culture tropicali più ricche e taluni arrivarono a con- 
cludere che il thè, il cacao, la vainiglia, le piante a gut- 
taperca (i Palaquium, la Payena Leerii), alcune caoutchou- 
ifere più accreditate (prima fra, tutte V Hevea brasiliensis), 
non poche altre palme oltre le già ricordate, la maggior 
parte delle piante da spezie si possono importare nei no- 
stri possedimenti con sicurezza di una produzione remu- 
nerativa. Io non nego che alcune di queste potrebbero 
agevolmente acclimarsi, ma rimarrebbe a vedere se i pro- 
dotti, dei quali sono suscettibili, potrebbero essere consi- 
derati in commercio quanto lo sono quelli similari di altre 
provenienze. Le condizioni 'meteorologiche escludono a 
priori alcune di queste culture ; e se in Colonia vi è una 
regione privilegiata, quella delle pendici, più delle altre 
piovosa e con un elevato grado di umidità per molti mesi 
delFanno, io ritengo nonostante ciò che pur essa non si 
presti troppo alle culture cui abbiamo accennato. 

Le regioni interne meno elevate posseggono un clima 
del tutto refrattario a certe produzioni proprie più general- 
mente ai paesi equatoriali : grandi, come già accennai, sono 
le differenze fra le massime e le minime giornaliere, asso- 
lutamente asciutta è la atmosfera nei mesi di siccità. La 
creazione di bacini artificiali nelle plaghe pianeggianti del 
litorale ove la temperatura non subisce sbalzi notevoli, e 
r umidità atmosferica è sentita, specialmente lungo la co- 
sta potranno a mio credere render possibile l'introduzione 
di alcune colture fra quelle che io non presi in seria con- 
siderazione. 

Ad ogni modo, gli esperimenti che dovranno ancora ese- 
guirsi, diranno 1' ultima parola e potranno talvolta, non lo 
voglio escludere, smentire anche i miei apprezzamenti. Pur 
non tenendo conto delle numerose altre culture, alle quali 
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nuove esperienze e più accurate ricerche dichiareranno 
adatta la Colonia, possiamo dire, senza tema di smentita, 
che il campo di azione per le imprese coloniali è in Eri- 
trea cosi vasto e pieno di attrattive, da persuadere i più 
torpidi e pessimisti, i più increduli e sfiduciati, a tentare un 
nuovo impiego di energia in quelle feconde iniziative, che 
costituirono il primo fattore di ricchezza e di potenza nei 
grandi stati colonizzatori. 

Una questione comune a molti paesi del mondo civile e 
che pure in Eritrea ha un' importanza eccezionalmente 
grave, è quella del diboscamento. 

L' esigenze dell' edilizia indigena, cosi danneggiata dalle 
termiti, la necessità di provvedere al riscaldamento, in re- 
gioni elevate ove la temperatura notturna è molto bassa, 
l' incuria dei pastori e carovanieri che talvolta abbruciano 
estesissimi appezzamenti di bosco, non prendendosi cura 
di spengere i fuochi dei bivacchi; 1' uso dell'incendio per 
discacciare le api e raccogliere il miele; la messa a cultura 
di terreni boschivi per opera degli agricoltori indigeni; il 
libero pascolo del bestiame nei boschi devastati, e più di 
ogni cosa 1' opera vandalica dei nostri presidi militari e 
dei fornitori bianchi, furono tutti insieme le cause prin- 
cipali che produssero tanto sperpero del patrimonio na- 
turale. 

E se i boschi della Colonia occupano tuttora estensioni 
vaste ed in talune località, come sulle pendici del ciglione 
orientale dell' altipiano, lungo i corsi d' acqua, appaiono 
folti e rigogliosi; non andrà molto tempo che essi pure 
subiranno irrevocabilmente tale distruzione a nieno che una 
provvida legge forestale, fatta osservare scrupolosamente, 
non vi ponga eflScace riparo. 

Le condizioni deplorevoli dei boschi che andranno sem- 
pre più aggravandosi presso i centri abitati, in ragione 
dell' aumentato bisogno del legname cosi da ardere come 
da costruzione, fanno intendere come l'azione governativa 
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non debba limitarsi alla applicazione delle leggi e dei re- 
golamenti, bensì abbia ad estrinsecarsi direttamente con 
l'opera reintegratrice del rimboscamento. Come differenti 
sono le culture alle varie altitudini, altrettanto diverse 
saranno le essenze boschive da introdursi o da estendersi 
fra quelle di cui mena vanto la flora Eritrea. 

Per non andare incontro a delusioni e perdite di tempo 
deplorevoli, converrà soprattutto adottare pel rimbosca- 
mento quelle piante che si riscontrano spontanee, delle 
quali non mi è possibile diffondermi a trattare dettaglia- 
tamente perchè troppo numerose. Ve ne sono molte produt- 
trici di ottimo legname da costruzione, e di assai rapida 
crescenza. Non poche veramente pregiate pei lavori d' in- 
taglio, e d' ebanisteria, cosi: l'ebano del Sudan (Dalbergia 
mélanoxylon) V Acacia etbaica, VAlbizta amara, V Olea chry- 
sophilla, il Juniperus abyssinica. 

Infine tante altre, già ricordate: gommifere, resinifere, 
tannifere, medicinali, coloranti, fibrose e ornamentali. 

Tutte queste piante potranno utilmente diffondersi, rie- 
ficendo doppiamente efficace la loro propagazione, sia per 
rivestire le regioni più spogliate, sia per aumentare la do- 
tazione naturale di essenze boschive dei cui prodotti si può 
molto avvantaggiare il commercio. 

Le prove iniziate dall' onorevole Franchetti per 1' accli- 
mazione di piante boschive europee ci fanno sperare as- 
sai sopra l'adattamento della quercia, di varie acacie, di 
alcune conifere. Ne appare impi'obabile che pure il casta- 
gno ed il leccio possano prosperare suU' altipiano. La sil- 
vicultura cosi progredita nei possedimenti tedeschi, olan- 
desi, francesi ed inglesi può suggerirci non poche essenze 
silvane, tracciandoci la via da seguire nella nostra Colonia. 

Alcuni Eucalyptus (il Globulus ed il coccifera) ben noti 
per la rapida crescenza, per l' ottimo legname prodotto, 
troveranno sull'altipiano il loro habitat preferito. 

Le varietà migliori di bambou che ho fatto importare 
dalle Indie, e con queste la varietà abissinica (Bambusa 
abyssinica) gioveranno immensamente alle costruzioni delle 
dimore indigene, per essere meno attaccati dalle termiti. 
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Prima di lasciar T Eritrea, non mancai di consigliare 
l' importazione nelle regioni a clima semi-torrido di quelle 
piante da rimboscamento che sono usate nel Basso Egitto, 
Fra queste le casuarine debbono riuscirvi certamente. 

Il lavoro di rimboscamento avrà principio dalle zone più 
elevate come quelle che grandemente influiscono sopra le 
condizioni idrologiche delle sottostanti; le ripe dei nume- 
rosi corsi d' acqua che solcano la Colonia, richiedono im- 
mediato rivestimento; in tal modo le infiltrazioni delle 
piogge avverranno regolarmente, il corso delle acque, di- 
venendo meno rapido, riuscirà meno dannoso di quanta 
ora avvenga, e ne conseguiranno infallantemente favorevoli 
mutazioni nello stato climatico. 

Prima di tener parola dei provvedimenti che il Groverno 
dovrà prendere per promuovere ed incoraggiare culture di 
rimboscamento, tratterò brevemente del bestiame e dell'av- 
venire che può essere riservato al razionale allevamenta 
di esso. 

* 

L'allevamento del bestiame è nella Colonia assolutamente 
primitivo, vigendo la pastorizia nomade alla quale si dedi- 
cano intiere popolazioni. 

Il riscontrarsi di zone, che godono di pioggie in diffe- 
renti periodi dell'anno, rende la pastorizia assai proficua, 
permettendo alle mandrie di emigrare dalle regioni costiere 
a quelle elevate: da queste alle più interne. 

Le razze bovine, che appartengono tutte allo Zebù {Bos^ 
indicus) hanno subito una selezione naturale, per la quale 
si è giunti ad ottenere tipi veramente speciali. Esse molta 
diversificano fra loro ; ma in generale sono costituite da in- 
dividui di media statura, tarchiati, robusti, docili, adatti a^ 
qualsiasi clima e privazione, di una sobrietà eccezionale^ 
di facile ingrassamento e producenti carne di ottima qua- 
lità. Di essi gli indigeni si servono oltreché per i lavori 
dei campi anche per i trasporti adattandoli bene alla soma. 

Le vacche sono poco lattifere, ma prolifiche. 
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L' allevamento condotto con norme assai razionali è 
quello dei cammelli esercitato specialmente dalle Tribù, 
arabe del Samhar, dagli Habab, dai Beni-Amer. 

Ai pregi propri a questi animali se ne aggiunge uno 
inestimabile: la facilità con la quale percorrono i sentieri, 
scabrosi della montagna, trasportando il consueto carico. 
- Preziosa è la produzione dei cavalli, muletti ed asini, 
nei quali tutti la resistenza alle fatiche è sempre unita 
ad una sobrietà eccezionale. 

La razza ovina è piuttosto scadente: piccola, poco lat- 
tifera, dà una lana di pessima qualità. Anche essa ha il 
pregio di poter vivere in regioni che la maggior parte 
dell'anno soffrono la siccità, e ove rare sono le sorgenti 
acquifere per T abbeveraggio. 

Delle capre invece si hanno razze veramente pregiate, 
prima fra tutte. quella che è originaria dello Zanzibar. 

L'unico tentativo per migliorare la razza bovina indi- 
gena fu quello dell'on. Franchetti, il quale condusse nella 
Colonia alcuni tori della campagna romana e ne tentò 
r incrocio con razze indigene. Si ottennero in tal modo, 
individui bene proporzionati, di forme assai elevate, ma 
per il lavoro dei campi non fu riscontrata gran differenza 
^ fra i prodotti dell' incrocio e quelli comuni della razza in- 
digena. 

Le altre specie di bestiame introdotto colà furono di- 
sperse dopo r infausta campagna del '96 e nessuna traccia 
sicura e veramente importante è rimasta di questo miglio- 
ramento zootecnico, cosi lodevolmente iniziato, eccezione 
fatta per i suini, i quali, in passato sconosciuti agli indi- 
geni, presentemente sono oggetto di allevamento limitato 
/ al consumo dei bianchi. 

■^ Il tentativo eseguito dalla ditta Barotti coli' importare 

sull' altipiano delle vacche Schwytz, si può dire ben riu- 
scito sotto tutti i rapporti, poiché esse conservarono in- 
tatte le loro pregevoli qualità. Iniziativa ancora più lode- 
vole fu quella di introdurre un toro della stessa razza, 
per tentarne l'incrocio con quella indigena, allo scopo di 
Kjonseguire nei prodotti un maggior rendimento in latte. 
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Ho accennato più sopra ai pregi delle razze indigene^ 
in special modo di quelle bovine. Il migliorarle, aumen- 
tandone la produttività non è assunto difficile. L' incrocio 
fra le razze indigene, di qualunque specie, con alcune eu- 
ropee gioverà senza dubbio, potendosi creare nuove razze, 
essendo ormai provata la produttività degli ibridi. 

Eziandio consiglierei si tentasse l' introduzione dell© 
razze allevate nelle colonie Britannicbe, ne sarei aliena 
dal tentare T importazione della razza Brettone ben nota 
per possedere esigenze alimentari molto modeste. 

Le condizioni climatiche dell'altipiano, la possibilità di 
praticarvi svariate culture di piante foraggere mi indus- 
sero a credere vi si possa introdurre l'allevamento stabile 
di molte fra le più pregievoli razze bovine europee. Uno 
studio attento e prolungato saprà indicare quali fra quelle 
manterranno in grado elevato le qualità che le fanno ap- 
prezzare. 

Si apre cosi nelle regioni temperate dell' altipiano un 
campo assai vasto alle imprese zootecniche. Ma non è qui 
soltanto che io mi voglio arrestare: la Colonia possiede 
plaghe sconfinate, intiere provincie che per costituzione 
orografica non potranno mai divenire agricole, nelle quali 
le condizioni naturali si manifestano essenzialmente adatte 
all'allevamento brado, alla pastorizia nomade. Questa, lo 
abbiamo visto, è al presente tutta quanta in mano agli 
indigeni, i quali traggono dalle loro mandrie il latte ed 
il burro per gli usi alimentari, le pelli per il commercio, 
la carne pei loro omerici banchetti nelle solennità del- 
l' anno. 

Attualmente, i capi di bestiame che si riscontrano in 
Colonia, in complesso, non possono essere inferiori a un 
milione e mezzo, e si noti che la pastorizia si è solo rial- 
zata da due anni, dopo un periodo assai lungo, nel quale 
fra le epizoozie, la peste bovina (chiamata dagli indigeni 
« gulai ») aveva decimato tanta ricchezza accumulata in 
un tempo relativamente breve. Questi flagelli son consueti 
nella pastorizia condotta con norme cosi empiriche. 

L'Eritrea, nei limiti in cui ora si trova, è capace di 
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nutrire ben altra quantità di greggi, di quanti ne nutra 
presentemente. Vi sono interi stati dell'Australia, vi è tutta 
intera l'Affrica Australe, vi sono regioni vastissime del- 
l'America meridionale, ove la pastorizia condotta con in- 
telligente cura da allevatori bianchi, è fonte d' inesauribili 
profitti. 

Tutto un nuovo orizzonte si apre in Eritrea all'alleva- 
tore italiano. Il caseificio diverrà, senza dubbio, un impor- 
tante cespite di guadagni ; il commercio delle carni, attivo 
e fiorente in Australia e nell'Argentina, potrà farsi ugual- 
mente in Colonia. Migliorate le razze ovine, la lana, pur 
essa, diverrà oggetto di esportazione. I pellami, dei quali si 
è ripreso il traffico, potranno mantenersi lo sbocco che si 
erano guadagnato. 

Non posso arrestarmi a trattare dell' avicultura, dalla 
quale si possono ottenere ingenti vantaggi economici, vo- 
glio soltanto richiamare 1' attenzione sulla convenienza che 
l'allevamento dello struzzo può avere indubbiamente se 
condotto colle norme seguite nell'Affrica Australe e solo 
da pochi anni nel Basso Egitto. L' avifauna possiede splen- 
dide varietà di struzzo, le quali vanno lentamente scompa- 
rendo nei nostri possedimenti. Nel Basso Barca, sul Gasch, 
nelle regioni litoranee, abbiamo località adattatissime alla 
sua cultura. 

* 

Ritengo utile di terminare questa assai lunga confe- 
renza sulle attitudini agricole della Colonia, coli' accennare 
alla necessità di dar vita ad un ben inteso lavoro speri- 
mentale, sul quale s' impernia, a mio credere^ 1' avvenire 
^ dell'Affrica Italiana: nel quale s'integra tutta quanta 
^^ 1' opera di colonizzazione. 

I governi coloniali Inglesi, Francesi, Olandesi, Tedeschi 
affidavano e affidano ai giardini botanici ed al personale 
esperto che vi è addetto, tutto il lavoro sperimentale 
agricolo. 

L' Inghilterra, contava nel 1899 disseminati in tutto il 
mondo, ben 93 di questi giardini: da quello dell'Isole 
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di S. Vincenzo, sorto nel 1765, agli ultimi ora impiantati 
sulle coste dell* Affrica occidentale. Il lavoro scientifico e 
pratico che vi Si esercita, le osservazioni di varia indole 
che vi si compiono, le proposte che ne derivano, tutto 
quanto fa capo alla famosa stazione botanica di Kew posta 
presso Londra. I bollettini mensili che ivi si compilano, 
dimostrano più che tutto a quale perfezione sia giunta 
l'opera sperimentale nelle colonie della Corona Britannica. 

Ciò che l'Olanda pratica fino dal 1817 nel grandioso 
giardino di Buitenzorg nell' Isola di Cria va; ciò che la 
Germania e la Francia, coi loro impianti forestali, eserci- 
tano con tanta operosità, consigliano ad accettare senza 
ulteriori titubanze, senza vane tergiversazioni, senza in- 
fruttuose polemiche, la proposta di simili impianti in Co- 
lonia. 

Già fino dal '98, la Società Affricana d' Italia, udito il 
parere dei più valenti botanici nostri, degli studiosi di 
questioni coloniali, prese l' iniziativa, degna del più alto 
encomio, di proporre al ministero degli esteri l'impianto 
di giardini botanici sperimentali nei nostri possedimenti. 

L' Eritrea esce dal suo stadio d' infanzia. Einvigorita 
dopo alcuni anni di sàvia amministrazione, pacificata al- 
l'interno e rispettata oltre i confini, va migliorandosi con 
indispensabili opere pubbliche, va arricchendosi di ordina- 
menti legislativi, da tanto reclamati; entra dunque in un 
èra di feconda operosità. 

E quindi giunto il momento in cui le aspirazioni della 
Società Affricana d'Italia, alle quali io pure partecipo in- 
tieramente, possano essere realizzate. 

Premetto iìhe io non darò a queste istituzioni sperimen- 
tali il nome di giardini, sembrandomi che tale appellativo 
evochi 1' immagine di luoghi di lusso e di abbellimento e 
non già di impianti sperimentali scientificamente condotti 
per il raggiungimento di un intento pratico. 

Ritengo più proprio il chiamarli orti botanici speri- 
mentali. 

Perchè la Colonia potesse essere adeguatamente studiata, 
occorrerebbero almeno cinque di questi orti, cioè: una 
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nella regione litoranea, ad Archico o a Moncullo; un se- 
condo in quella delle pendici sotto il monte Savour (presso 
il Fel-Fel) a circa 1200 m. e precisamente lungo la via, già 
tracciata ed in parte costruita dal generale Baratieri, che 
da Sabarguma dovea condurre a Oheren, della quale s' im- 
pone il compimento; il terzo a Oheren (circa 1260 m. di 
altitudine) nelP antico orto Egiziano, del quale ho già 
pronti i rilievi e gli studi opportuni per la sua irrigazione; 
il quarto sul Barca a Nord di Agordat (m. 690); infine il 
quinto suir altipiano, all'Asmara a circa 2300 m. 

Varie ragioni d' indole economica e di opportunità mi 
fanno prendere per ora in considerazione due soli di questi 
impianti: quello di Asmara, e quello di Oheren. Nelle altre 
tre località accennate, si potranno intanto impiantare campi 
sperimentali dipendenti, quello di Archico e Fel-Fel dal- 
FAsmara, quello di Agordat da Oheren, quasi per creare 
altrettanti nuclei dei veri e propri orti, per l'avvenire. 

All' Asmara dovrebbe risiedere il direttore tecnico del- 
l'ufficio sperimentale di agricoltura, dal quale dipendereb- 
bero tutti gli orti e campi sperimentali. Inoltre dirigerebbe 
l'opera di rimboscamento, diffonderebbe piante e semi di 
essenze arboree silvane, indigene ed esotiche, nonché buone 
qualità di frutti propri ai climi temperati; darebbe istru- 
zioni in merito alle culture, ed agendo quasi come titolare 
di cattedra ambulante potrebbe indirizzare i coloni nel- 
l'opera loro, non scevra di difficoltà. 

Presso la stazione sperimentale dovrebbe, a parer mio, 
sorgere un deposito di macchine agricole, allo scopo di 
migliorare anche la meccanica agraria e di far conoscere 
quelle macchine che occorrono per la prima manipolazione 
dei prodotti. 

All'Asmara dovrebbe sorgere una stazione zootecnica per 
il miglioramento delle razze indigene, per studiarne 1' in- 
troduzione di nuove; cosi pure, accanto a questa, conver- 
rebbe impiantare un caseificio sperimentale. Infine, il ser- 
vizio meteorologico, il quale è cosi intimamente unito a 
quest' opera di esplorazione agricola, dovrebbe dipendere 
anch' esso dal direttore delle culture. L' orto di Oheren, 
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dovrebbe invece servire alle culture proprie ai climi tro- 
picali. Se Cheren non possiede clima torrido, nonostante 
come piantonaio e vivaio può servire egregiamente desti- 
nandolo alla distribuzione di semi e di piante anche nelle 
sottostanti regioni occidentali con clima decisamente torrido. 

Ad Agordat, a Fel-Fel, ad Archico e, ove si creda op- 
portuno, anche a Ghinda, a Gheleb (nei Mensa), a Saganeiti^ 
come in altre località dell' interno si possono affidare ai 
coloni italiani, ai Presidj, alle Missioni, taluni esperimenti 
di culture. 

Né ciò basta: conviene che Pltalia, abbia in uno dei suoi 
orti botanici un equivalente della ormai famosa stazione di 
Kqw, ohe^ valga a raccogliere e far conoscere con periodiche 
pubblicazioni, gli esperimenti eseguiti; che studi nei la- 
boratori le malattie delle piante coltivate, fornisca le no- 
tizie ed il materiale necessario per l'introduzione di culture 
nuove, e sopratutto eseguisca ricerche accurate per stabilire 
l' importanza industriale di molti rappresentanti della flora 
Eritrea, dei quali non ancora ci sono ben note le proprietà 
e l'esigenze culturali. 

In questo orto botanico potrebbero convenire que' gio- 
vani che, usciti dalle scuole pratiche di agricoltura, o da 
quella forestale di Vallombrosa, volessero acquistare più 
importanti nozioni di agricoltura tropicale, prima di recarsi 
nelle Colonie. 

Ritengo che, a questo riguardo, 1' orto botanico di Pa- 
lermo, il quale» già possiede circa 200 esemplari della flora 
Etiopica ed è riuscito ad acclimare non poche piante 
tropicali, abbia tutti i requisiti necessari per diventare il 
centro degli studi scientifici di agricoltura coloniale: re- 
quisiti che massimamente gli vengono conferiti dalle spe- 
ciali condizioni climatiche della Sicilia. 

Si è visto come in Eritrea si abbiano già culture indi- 
gene di grande importanza, ma che pur necessitano di 
essere migliorate. Dall'accenno fugace dato agli esperimenti 
già eseguiti, resulta inoltre come gran parte di essi con- 
venga siano ripresi attivamente, per trarne un resultato 
definitivo. Le considerazioni che ebbi luogo di fare sopra 
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le speciali circostanze di ambiente, in diverse zone della 
Colonia, mi portarono a concludere essere indiscutibilmente 
possibile V introduzione di alcune culture tropicali, non 
ancora provate, le quali dettero, in regioni assai somi- 
glianti a quelle dell'Abissinia Settentrionale, ottimi re* 
sultati. 

Inoltre la flora spontanea delle regioni orientali affri- 
cane si mostra cosi ricca di piante utilizzabili per vari 
usi, che lo studio delle loro esigenze culturali, a fine di 
propagarle a scopo industriale, richiede un lavoro bene ordi- 
nato, sapiente e cosciente. Infine i provvedimenti da pren* 
dorsi per procedere al rimboscamento, i miglioramenti da 
introdursi nell'allevamento del bestiame, meritano come ho 
cercato di dimostrare, di esser presi in seria considerazionCé 

Contrario per principio e per convinzione a che l'azione 
governativa, in special modo nelle colonie, si sostituisca 
a quella privata, pure debbo convenire come, in talune spe- 
ciali circostanze, essa debba estrinsecarsi allo scopo di 
illuminare i volenterosi, nell' intendimento di esplorare, 
dal punto di vista agricolo, tutte quelle regioni delle quali 
sono ignote le capacità produttive. In altri termini, ogni 
governo coloniale ha il dovere di esplicare la sua opera 
tutrice in un campo tutto pratico e nel quale i privati 
non saprebbero ne potrebbero conseguire efficacemente de- 
terminate finalità. 

Gli insuccessi ai quali, il più delle volte, andarono in- 
contro i primi impianti eseguiti da privati, tornarono a 
danno della colonizzazione, poiché valsero a mettere in di- 
scredito le attitudini naturali di alcune regioni, mentre 
r unico addebito doveva farsi a chi entrò cosi leggermente 
y nelle imprese di tal natura. 

Esplorare agrariamente un paese, mettere in rilievo le 
sue capacità produttive, promuovere, consigliare le culture, 
regione per regione, secondo la convenienza economica che 
quelle possono avere, non mai perdendo di vista le condi- 
zioni del mercato mondiale e quelle speciali della madre 
Patria, incoraggiare i torpidi, gli sfiduciati, dirigere gli 
incapaci, provvedere al migliore sbocco della produzione, 
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riordinare ed unire le forze disperse ed insufficienti per 
iniziative più. importanti, insomma mettere la produzione 
su una via sicura, con una meta ben chiara: questo il 
lavoro che solo il Governo può prefiggersi, e che dai pri- 
vati non si potrebbe attendere: questo il campo che i pri- 
vati non possono avocare a se, che il Grovemo non deve 
cedere ad alcuno. 

Era mia intenzione di riassumere in una sola lettura, 
oltreché le attitudini della Colonia Eritrea all' agricultura, 
i provvedimenti, sia temporanei, sia persistenti, capaci di 
dare un avviamento sicuro alla colonizzazione. La com- 
plessità di questo problema, verso il quale mirò tutto il 
mio lavoro, merita uno svolgimento assai ampio, importa 
Pesame comparativo di quanto fu operato da altre nazioni; 
esige una profonda meditazione sullo stato della Colonia, 
massime nei riguardi delle popolazioni indigene ormai di- 
moranti nei nostri possedimenti, e sulla nostra politica com- 
merciale in Eritrea. Insomma, la colonizzazione ha troppa 
importanza per una nazione giovane come la nostra la 
quale, da questo suo primo esperimento può trarre gli au- 
spici per le successive sue aspirazioni, perchè se ne possa 
trattare quasi di sfuggita. Per ciò la colonizzazione del- 
l' Eritrea sarà il titolo di una prossima lettura. 



* 



Questi, enumerati in una rapida rassegna, sarebbero le 
misure e i provvedimenti più acconci a mettere la Colonia 
in stato di produttività. E poiché il commercio è V unica 
e possente sorgente di grandezza e di prosperità, cosi una 
buona politica coloniale deve far capo ad una buona poli- 
tica di esportazione; deve suggerire i mezzi più adatti a 
darle vita, a conferirle forza, a procurarle sicurezza di 
avvenire. 

Non basta aver colonie, non basta vantare padronanza 
di territori, imperio di genti: bisogna colonizzare. È 
un'arte che variò attraverso le vicende della storia; è un 
istinto che nei popoli segue diversi impulsi, diversi atteg- 
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giamenti; è una scienza che non s'insegna perchè non ha 
assiomi, ne formule prestabilite; è una forza che è latente 
in tutti i popoli esuberanti di vita e di energia; è una 
missione che nasce dalla maturità di un potente senti- 
mento nazionale. 

Nella colonizzazione, e cosi in qualunque nostra opera 
espansionale avvenire, non seguiamo pedestramente le orme 
di altri popoli, sieno pure essi riusciti sommi in questo 
lavoro di incivilimento. 

L' Italia che ebbe la sventura di entrare tardi nell'agone 
coloniale, ha la ventura somma di avere innanzi a sé un 
corredo di conoscenze che l'esperienza di altre nazioni le 
fornisce. Sul fondamento delle proprie dolorose esperienze, 
sulla traccia dei grandi popoli colonizzatori, essa sappia 
confidare in quel regime di governo coloniale che formula 
il suo progranama, basandolo sul principio unico di scan- 
dagliare la produttività di un paese nuovo; sull'intendi- 
mento d' incoraggire i connazionali volenterosi nelle im- 
prese di colonizzazione. 

Perciò, prendiamo dagli altri paesi tutto quello che più 
ci sembra adatto a svolgere il nostro programma coloniale 
e si vedrà che l' Eritrea potrà additarci, oltre i nostri con- 
fini, oltre le nostre presenti aspirazioni, un campo fecondo 
alla nostra attività. 

A questo io pensava una sera del Giugno scorso, scen- 
dendo dalla piana di Senafè, per la stretta valle del rio 
Matara. Era l'ora del crepuscolo; le ambe gigantesche 
scaglionate lungo gli orli occidentali della piana di Ha- 
zamò si ergevano contro il cielo luminoso, assumendo con- 
torni strani, apparenze fantastiche. 

Una gloria di nuvole d'oro e di porpora, copriva di una 
aureola sanguigna le catene angolose dei monti di Adua. 

Sboccavo dall' immensa piana allorché un soldato di 
bronzo, che mi precedeva nel cammino, voltosi a me con 
aria grave, ed alzata la destra verso un' amba altissima, 
mi disse in un barbaro italiano : Vedi, quella é l' Italia che 
guarda verso Adua. Infatti i contorni dell'amba avevano 
assunto, nell'ora mistica del tramonto, le se^jabianze di una 
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donna che addossata alla montagna, spiasse con sguardo 
accigliato verso il monte Eaio, verso i colli di Eabbi- 
Arieni. 

Il mio compagno aveva indovinato il mio pensiero: io 
pure da un pezzo spiavo come la muta sfinge dell'amba, 
quell'incendio di cielo, che avvolgeva, glorificandolo, l'a- 
spro gruppo dalle sembianze fatali. Il modesto gregario 
del quarto indigeni, il battaglione Toselli, ebbe un lampo 
di vendetta negli occhi ed un amaro sorriso! 

Egli non pensava che il popolo civile d'Italia ha nelle 
sue aspirazioni e nella sua energia vitale ben altri senti- 
menti di vendetta, ben altre rivendicazioni da compiere 
che lo possano riempire d'orgoglio, che lo possano rialzare 
più che il prestigio delle armi: assai più che la fortuna 
di un giorno. 

La sfinge di Assetat guardava con me quel simulacro 
di gloria: là oltre il Belesa ed il Mareb traboccherà la 
nostra influenza civile ; là oltre ai campi di Abba-Garima, 
di Maoallè e di Amba-Alagi giungerà, lo credo fermamente, 
la nostra azione colonizzatrice. 
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LA COLONIZZAZIONE AGRICOLA DELL'ERITREA 



Memoria del Socio corrispondente Dott. Gino Bartolomhei Gioli 
letta nell'Adunanza del 4 Gennaio 1903 



Illustri Colleghi, Signore e Signori, 

Fedele alla promessa che feci nella riunione straordina- 
ria del Maggio scorso, torno oggi fra voi a trattare ar- 
gomenti che forse in addietro non occuparono mai l'atten- 
zione vigile di questa benemerita Accademia. Avrei voluto, 
come quando parlai delle attitudini della Colonia Eritrea 
all'agricoltura (1), raccogliere in una sola memoria, il tema 
vastissimo della colonizzazione agricola dell'Eritrea ; ma 
data la novità dello studio e riflettendo alle molte questioni 
che si connettono ad un problema nuovo per l'Italia, e nel 
caso della nostra Colonia tanto discusso e posto oramai con 
evidente mala fede e patente incoscienza, ritenni migliore 
partito di svolgere in due conferenze si grave argomento 
e reputai perciò più conveniente dar lettura per intero di 
una seconda relazione (2) approvata e consultata da colui 
che tanto meritamente regge i destini della nostra Colonia. 

Quanto ho esposto nell'altra conferenza, niente aveva che 
fare con la colonizzazione. Prima di trattare qtiesto tema 
che in Italia ha acquistato un interesse straordinario oc- 



(1) Dott. GriNo Bartolommei G-ioli. — Le attitudini della Colonia Eritrea 
all'agricolttira. Memoria letta alla R. Accademia dei Georgofìli neiradunauza 
straordinaria del 18 Maggio 1902. « Atti della R. Accademia dei Georgofili » 
anno 1902, voi. XXV, disp. 2». 

(2) Questa' seconda relazione fu presentata a S. E. On. Martini nel No- 
vembre 1902. 
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correva uno studio sopra le risorse naturali dell'Eritrea, 
la qual cosa feci ancor più diffusamente in una relazione 
al Governatore della Colonia (1). 

Ciò che ho detto fin qui, prendendo in esame il vero stato 
della Colonia sotto l'aspetto essenzialmente agi'icolo, ciò 
che ho proposto per mettere il lavoro sperimentale sopra 
una via sicura e possibilmente pratica, ed infine quanto 
lasciai intravvedere circa la convenienza di alcune culture, 
lo sfruttamento delle ricchezze naturali, l'allevamento del 
bestiame, la questione forestale: tutto quanto insonmia pre- 
cede, si riferisce per intiero al potenziale di produttività 
della Colonia ed ai mezzi tecnici per mettere questo in 
evidenza. 

Ma senza sviluppare cosi importanti studi preliminari, 
che altri con l'andar del tempo, con maggior copia di espe- 
rienza, con più vasto corredo di sapere andranno comple- 
tando e correggendo, entro senz' altro a trattare del pro- 
blema coloniale o meglio della colonizzazione agricola. 

L'Eritrea è entrata solo da pochi anni in un nuovo pe- 
riodo: il secondo nella vita delle colonie, il più lungo, il 
più laborioso, quello che richiede maggiore oculatezza in 
chi ne dirige le sorti. 

La sua situazione politica già definita, alcune opere di 
primissima necessità costruite o in via di costruzione, i 
congegni amministrativi corretti e migliorati: tutto fa si 
che l'Eritrea sia pronta a dar mano con vigoria d'intenti 
e sapiente avvedutezza alla sua messa in valore, per mezzo 
della colonizzazione. 

E poiché è logica e lodevole tendenza di ogni ammi- 
nistrazione coloniale, di svincolarsi dal tributo della Me- 
tropoli, cosi è opera savia promuovere e dare incremento 
a tutte le energie produttive del paese. 



(1) Dott. G-iNO Bartolommei G-iou. — U Agricoltura nel V Eritrea. Bela- 
zione al R. Commissario Civile straordinario. (Allegato C della Beiazione 
sulla Colonia Eritrea del R. Commissario Civile straordinario on. Ferdi- 
nando Martini, presentata al Parlamento dal Ministro degli Affari Esteri 
nella seduta del 18 Dicembre 1902). 
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Il commercio reso più intenso coi paesi limitrofi, arrecherà 
vantaggi diretti ed indiretti, pecuniari e morali indiscuti- 
bili; e la ricerca e l'attivazione delle risorse minerarie 
della Colonia, saranno non pochi titoli di benemerenza, per 
chi seppe aprire al capitale italiano un impiego profitte- 
vole, al bilancio coloniale una sicura sorgente di entrata. 

Il perfezionato ordinamento amministrativo trarrà seco 
— non vi ha dubbio — un maggiore e più equo gettito 
dei tributi, una sensibile economia di spese e ciò che spe- 
cialmente importa un più retto ed efficace funzionamento 
di tutti gli ingranaggi burocratici. Ma se questi savii prov- 
vedimenti e queste giuste aspettative si effettueranno sol- 
lecitamente, giovando non poco alle condizioni finanziarie 
del Governo coloniale e procurando utilità certa alla Me- 
tropoli, è perciò evidente la necessità di aprire una più 
larga e sana fonte di guadagni, nell'intendimento di atti- 
rare nell'Eritrea, insieme con i capitali, le necessarie energie 
lavoratrici. Capitali ed energie lavoratrici, che utilmente 
impiegati potranno schiudere alla Colonia un sicuro e pro- 
spero avvenire. Imperocché la utilità delle colonie devesi 
valutare e desumere dalla loro produttività. 

. Il giorno in cui l'Eritrea principierà ad esportare su 
larga scala i suoi prodotti, quel giorno potremo dire a ra- 
gione esser cadute tutte quante le fantastiche utopie, es- 
sere sfatate tutte le leggende che stringevano sopra quella 
terra disgraziata, *come in una camicia di Nesso. 



I 
Sicurezza pubblica e condizioni igieniche. 

Per studiare con ordine il complesso problema coloniale, 
conviene dare un rapido sguardo alle condizioni dell'am- 
biente nel quale debbonsi svolgere le operazioni agricole. 

La sicurezza personale ed il rispetto della proprietà, co- 
stituiscono insieme il primo fattore per il proficuo sviluppo 
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di qualsiasi industria; massime poi trattandosi d'imprese 
coloniali nelle quali si verificano anche rischi di altra natura. 

Sotto questo aspetto, l'Eritrea non ha da qualche anno 
nulla da invidiare ad alcuni paesi Europei. Le statistiche 
criminali sono più eloquenti di qualunque ragionamento 
atto a provare la verità del mio asserto. Se alcune razzie 
di bestiame avvennero in prossimità dei confini col Tigre, 
si ha ragione di prevedere che in un prossimo avvenire 
scomparirà completamente questa rapina guerresca. Del 
resto, gl'indigeni apprezzano più di quanto si creda il be- 
nessere che viene loro da un regime giusto e liberale, e 
niuna delle popolazioni eritree penserebbe oggi di turbare 
la quiete d'onde esse traggono tanti vantaggi. 

La sicurezza pubblica è tale dunque da non essere di 
ostacolo alla colonizzazione. Ne ciò basta; fra gli elementi 
indispensabili all'esercizio delle industrie rurali dobbiamo 
porre la salubrità del clima. 



* 



La Colonia Eritrea gode o no di un clima salubre ? 

Per dare una risposta adeguata conviene dividere l'Eri- 
trea in due grandi zone in quelle che presentano fra loro 
maggiore diversità nelle condizioni igieniche. 

Nelle estese regioni dell'altipiano superiori ai 1800 m. 
circa, la salubrità del clima è tale quale si può riscontrare 
in ben pochi paesi del mondo. Non vi si verificano casi 
di malaria, e secondo studi recenti di medici che risiedono 
in Colonia non si hanno notizie di casi specifici di tifo e 
di tubercolosi, malattia quest'ultima che raramente fu se- 
gnalata nelle regioni più basse. E ciò si spiega riflettendo 
come allo sviluppo dei parassiti patogeni e dei loro agenti 
di diffusione, si oppongano gli abbassamenti di temperatura 
nelle ore della notte, la prolungata siccità per oltre sette 
mesi dell'anno, le condizioni telluriche, la bontà dell'acqua, 
il giuoco benefico dei venti asciutti e quello ancor più sa- 
lubre del calore diurno. 

Lo stato climatico delle plaghe più alte ci riVela come 
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la razza bianca, trovi a tale altitudine, condizioni di vita 
eccezionalmente favorevoli alla sua moltiplicazione. 

La posizione dell' Asmara che è il principale centro della 
nostra Colonia, sintetizza perciò importanti coefficienti di 
salubrità. 

Ma queste condizioni fortunate non si trovano in egual 
misura nelle zone inferiori ai 1800 m., anzi possiamo after- 
mare, che col diminuire deiraltitudine si fanno peggiori le 
condizioni igieniche. Il tifo, la tubercolosi, che nei paesi 
civili della zona temperata costituiscono veri flagelli, si 
manifestano rarissimamente nelle plaghe basse della Colo- 
nia; ma la malaria invece è in alcuni mesi un nemico apprez- 
zabile avendo riguardo al periocio dell'anno in cui si ma- 
nifesta più facilmente — il tempo dei raccolti — ed alle 
vaste e fertili regioni ove sviluppa con maggior virulenza. 

Se la temperatura mite nelle plaghe più alte permette 
di attendere al lavoro dei campi, essa è tale, nelle regioni 
basse, da contrariare la stabile dimora di popolazioni lavo- 
ratrici, la qual cosa peggiora ancor più le condizioni di 
salubrità per l'elemento bianco. Il quale dovrà essere scar- 
tato nelle operazioni agricole, mantenendoglisi però la so- 
vraintendenza e la parte direttiva ; poiché appunto queste 
attribuzioni nell'opera di colonizzazione più si conciliano 
con le cure indispensabili a mantenere lo stato fisiologico 
nel nostro organismo. Ma se la malaria miete le sue vittime 
anche fra gli indigeni, questi non risentono alcun danno 
dai forti calori; i quali per contro prostrano ed anamalano 
i bianchi che vogliono sottoporsi ad una fatica muscolare 
continuata. La malaria si manifesta nei mesi che seguono 
le piogge nella zona al disotto dei 1900 metri; tutta quanta 
la regione costiera, i bacini dei fiumi e torrenti che di- 
scendono al Mar Rosso, nonché quelli del Mareb, e dei suoi 
numerosi tributari, costituiscono tutti insieme un vastissimo 
territorio il cui ambiente, in quel periodo dell'anno, si mo- 
stra più adatto allo sviluppo della malaria. E da perniciose 
e terzane sono colpiti Europei ed Indigeni, come pure d^ 
febbri a forme tenui, ma insistenti e per questo non meno 
fatali agli organismi. 
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La mancanza di dati statistici concernenti la percentuale 
dei malarici, nelle regioni insalubri della Colonia ed i po- 
chi accenni ai caratteri specifici del male, rendono difficile 
ogni studio volto a valutare V importanza di questo flagello, 
cosi comune a gran parte del mondo abitato. E certo però 
che il periodo in cui infierisce maggiormente la malaria, 
non è cosi lungo come nelle regioni intertropicali, più di 
queste piovose, ad esempio il Senegal, il Lagos, il Congo, 
e come in quelle temperate, ed inoltre la vita nomade che 
in generale si conduce dalle popolazioni delle plaghe meno 
agricole, è un mezzo accidentale che serve egregiamente 
alla cura dei malarici. 

Infatti i pastori nomadi, che per necessità di pascolo 
trasportano i loro armenti sull'altipiano e le tribù che col- 
tivano, oltre che nelle regioni basse, in quelle alte, tro- 
vano sicuro giovamento in questo mutare di altitudine. 

La profilassi della malaria è cosi conosciuta al giorno 
d'oggi, da preservarci contro ogni attacco del male il sem- 
plice uso di quelle precauzioni che vengono indicate dai 
precetti scientifici. Con questo non si pretende che gr in- 
digeni possano usare siffatte cure, tenendo conto della loro 
indole e della vita girovaga da essi condotta; ma è certo 
però che non solo l'elemento bianco potrà, adottando quelle 
preveggenze, diminuire le cause d' infezione, ma quando 
fossero organizzate imprese coloniali, tali cure e precau- 
zioni si potranno esigere dagli indigeni addetti alle cul- 
ture. Nel frequentare alcune località malariche nel periodo 
in cui le febbri maggiormente infieriscono, ho dovuto con- 
vincermi che gì' indigeni apprezzano quanta importanza 
abbia per loro il dormire avvolti da capo a piedi nelle 
fute : essi dicono che ciò li preserva dalla febbre ; quasi 
pónessero un istintivo, ma insufficiente riparo, alle punture 
degli Anofeli. 

Inoltre la costatazione di un fatto ebbe a rivelarmi 
quanto sia conosciuta dagl' indigeni l'efficacia di certi me- 
dicamenti. Quando nello aprile e nel maggio del 1901 mi 
recavo in escursione nelle regioni in cui cadono le piogge 
invernali, un buon terzo della popolazione era febbricitante. 



Digitized by 



Google 



Nel percorrere la piana di Ailet e quella di Sabarguma, 
risalendo il Damas fino ad Aidereso, ed attraversando la 
vasta ed insalubre piana di Ala, al mio passaggio, presso 
i villaggi e gli accampamenti posticci di pastori nomadi, 
Arabi ed Assaortini, mal riuscivo a liberarmi da un codazzo 
di figure spettrali che mi chiedevano il rimedio ai loro 
guai. Allorché la mia provvista di chinino fu esaurita, mi 
fu chiesto più volte dove avrebbero potuto rivolgersi al- 
l'Asmara, per acquistare 'quel farmaco. Ritengo perciò che 
il Governo farebbe opera umanitaria verso gl'Indigeni, se 
nei centri più abitati, presso le stazioni dei carabinieri, i 
comandi di presidio e le farmacie, distribuisse i sali di chi- 
nino gratuitamante o semi-gratuitamente. Questa misura, 
non vi ha dubbio, sarebbe ben accetta alle popolazioni che 
freqvientano i paesi meno salubri, poiché esse già conoscono 
Fefficacia di quel rimedio sulle affezioni malariche. 

In vista di una prossima messa in valore delle regioni 
più basse, io credo che il Governo farebbe opera saggia 
inducendo il corpo sanitario coloniale ad intraprendere uno 
studio completo sopra la malaria in Eritrea ; studio reso 
oggi ancora più facile dalla conoscenza del tramite d'in- 
fezione. 

La malaria che sembrava un male invincibile, é ora de- 
bellata con metodi profilattici e terapeutici cosi semplici, 
da non farla più considerare ormai come una delle nemiche 
più fiere di ogni espansione del lavoro agricolo. 

Né perciò quindi, a ragione di logica, dovremmo negare 
alle zone meno salubri dell'Eritrea il fecondo contributo 
delle energie lavoratrici, tanto più che quelle plaghe, come 
già esposi, tengono in sé un potenziale di grande ricchezza. 



II. 

€ommercìo - Regime doganale - Yìabìlità 
e Trasporti - Opere idrauliche. 

Le considerazioni che io sto per fare sono unicamente 
inspirate dal principio che le colonie per essere veramente 



Digitized by VjOOQIC 



10 

utili alla Metropoli e trovare elemento di prosperità nella 
loro esistenza economica, debbono mirare con ogni sforzo 
ad aprire ai loro prodotti la via dei mercati metropolitani 
ed esteri. 

Che l'Eritrea debba anzi tutto supplire ai suoi bisogni 
interni pei generi di prima necessità, è cosa senza dubbio 
di utile grande e possiamo dire che il valore attuale della 
Colonia è dovuto in parte al fatto che i nostri connazio- 
nali vi possono raccogliere quanto occorra alle necessità 
della vita ordinaria. Ma che l'Eritrea voglia contentarsi 
di sopperire ai bisogni interni, proporzionando la sua pro- 
duzione all'esigenze del consumo, ciò è ben lungi dal pen- 
siero di chi la governa, ne sarebbe davvero ben accetto 
al Paese che vuole un compenso reale per i sacrifici del 
passato. 

Nei primordi dell'occupazione militare di Massaua, la tur- 
bolenza dei nostri vicini rendeva il movimento commerciale 
di quel porto molto scarso; ma le successive espansioni 
territoriali, facendo più sicure le vie carovaniere, davano 
a sperare in una maggiore attività di scambi nei periodi 
di interna pacificazione. Se questa legittima speranza fu 
in parte delusa, lo dobbiamo a fatti di diversa indole; al- 
cuni dei quali sono da imputarsi al continuo mutare dei 
nostri rapporti con le popolazioni vicine, ai periodi d' in- 
terna convulsione, alle guerre frequenti; ed altri all'esito 
sfortunato del primo tentativo di colonizzazione, agli scarsi 
incoraggiamenti dati dalle private imprese agricole, alla 
esiguità delle spese in opere pubbliche di prima necessità. 

Se teniamo conto delle voci sotto le quali si aggruppano 
le merci sin qui esportate, dobbiamo convenire come ninna 
di queste sia alimentata dalla produzione agricola dell'Eri- 
trea, astrazion fatta dal contributo assai modesto che essa 
ha dato sin qui al commercio dei pellami e di altri pochi 
prodotti animali (1). Ne del resto di tale scarso movimento 
commerciale dobbiamo far carico alla posizione geografica 

(1) Vedi resoconto annuale del movimento della Dogana di Massaua. 
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del porto di Massaua, che si trova in condizioni eccezional- 
mente vantaggiose, per esser naturale emporio dei traffici 
di tutta l'Etiopia settentrionale e del Sudan orientale e per 
la vicinanza dell'Egitto e di Aden, importanti piazze com- 
merciali e centri di gran consumo. Di più la facilità del- 
l'approdo, la profondità del porto, il suo sviluppo di opere 
adatte al carico ed allo scarico, costituiscono elementi di 
capitale importanza per un notevole movimento mercantile. 

L'aver rinunziato a Cassala fu senza dubbio un grave 
errore, che ci tolse quasi tutto il commercio j>roveniente 
dal Grhedaref e dal Galabat e ci privò di regioni immense 
capaci di prodotti svariati, anche perchè alcune di esse 
solcate da corsi di acqua perenne. 

E pur vero che gran parte del commercio interno del- 
l' Abissinia va ora riversandosi nella Baja di Tajura — pos- 
sedimento francese — e che non poche derivazioni di pro- 
dotti affluiranno ben tosto per la valle del Nilo azzurro 
entro l'orbita dei domini Anglo-Egiziani. 

Ma ciò non pertanto Massaua serba ancora in sé tali 
vantaggi da renderla padrona assoluta di tutti gli scambi 
che in un prossimo avvenire, sotto un regime di pacifiche 
aspirazioni e di benevoli rapporti, dovranno stabilirsi in- 
dubbiamente. 

Per quanto posta sotto un clima dei più torridi del mondo, 
la posizione^ di Massaua si può dire commercialmente stra- 
tegica. 



Il regime doganale della Metropoli agisce potentemente 
sopra l'avviamento agricolo e commerciale delle colonie. 

Il protezionismo che ha ragione di esistere, quando si 
pensi alla lotta economica dei paesi civili fra loro, alla 
debolezza di alcuni cespiti di produzione e al desiderio che 
è in tutti di vedere questi consolidarsi ; il protezionismo 
che è arma di buona guerra nella lotta economica odierna 
e può ritenersi come difesa necessaria al primo risveglio 
industriale di un paese nuovo, non è logica misura né è 
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plausibile si debba conservare nei rapporti vicendevoli fra 
Metropoli e Colonia^ se come ciascuno si augura l'Italia 
ha il fermo proposito d'incanalare e proteggere una cor- 
rente migratoria sugli altipiani dell'Affrica orientale. 

Per favorire le nostre colonie sorgenti, fa d'uopo pre- 
pararci sin d'ora alla rinunzia dei nostri metodi di poli- 
tica doganale. La ragione fiscale deve cedere dinnanzi alla 
ragione politica e di pubblica economia, ed i nostri con- 
nazionali, che quella terra benediranno col loro lavoro ed 
arricchiranno coi capitali, hanno ben ragione di chiedere 
alla madre patria una protezione ed un incoraggiamento, 
i quali valgano nel primo e lungo periodo dell'impianto 
coloniale a garantire uno sbocco sicuro alla produzione. 

Quale grande forza sia per uno stato il liberarsi grada- 
tamente dal tributo pagato ad altri paesi, per l'acquisto 
dei generi di prima necessità e della materia grezza per 
determinate industrie, ninno può disconoscere. L' Eritrea 
è in grado di fornire, l'ho detto, l'ho provato coi fatti, 
cereali di ogni natura, cotone, vari prodotti vegetali ed 
animali, propri a paesi tropicali ed intertropicali. Insomma 
è capace di supplire in parte alla deficienza della nostra 
produzione per le derrate alimentari richieste dai consu- 
matori, è atta a provvederci generi che la nostra agricol- 
tura non può dare e dei quali le più fiorenti industrie na- 
zionali necessitano. 

Nelle poche pagine ove raccolsi e brevemente illustrai 
le culture delle quali è suscettibile l'Eritrea, volli sempre 
dare un cenno della possibilità di utilizzare quei prodotti 
nella Metropoli ; perciò mi risparmio ora di dimostrare con 
nuove parole come l'Eritrea possa trovare ragione di essere 
e di esistere prosperamente dal modo onde verrà stimolata 
ed incoraggiata dal suo Governo e da quello Metropolitano. 

Mentre non credo opportuno affrontare e trattare a fondo 
una questione tanto complessa, voglio pure ricordare che 
le Nazioni le quali applicarono il libero scambio nei . rap- 
porti commerciali coi loro possedimenti coloniali, riuscirono 
a dare a questi un incremento validissimo, giovando in pari 
tempo agli interessi della Metropoli. 
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Vi ha di più; applicando fin d^ora il libero scambio fra 
l'Italia e l'Eritrea, questa si troverà maggiormente stimo- 
lata a produrre quei generi dei quali l'Italia difetta in 
tutto o in parte; e, permettendo ai prodotti della Colonia 
di entrare in franchigia nei confini italiani, non avremo 
certo a temere che essi possan far concorrenza a quelli si- 
milari della Metropoli; ad esempio i cereali. Anzitutto, 
perchè la quantità media importata è di gran lunga infe- 
riore all'ammontare della produzione interna e poi, e più 
specialmente, perchè i nostri possedimenti aflfricani quali 
essi sono oggi, anche se intensivamente coltivati, non riu- 
scirebbero a supplire per intiero ai bisogni dell'Italia; 
quindi l'economia nazionale niente avrebbe a sotìHre in un 
avvenire prossimo come di questa cosi di altre importazioni. 

La finanza dello Stato essa sola potrebbe l'isentirne fra 
qualche tempo un certo danno; ma fra una tariffa proibi- 
tiva, quale sareÌ3be quella ora in vigore sul grano, (1) e il 
libero scambio, si può trovare un temperamento, pel quale 
non si tolga alla finanza dello Stato jjarte di quei pro- 
venti che le vengono da quello come da altri dazi protet- 
tivi, né si neghi all'agricoltura coloniale V incoraggiamento 
che le è dovuto. Se non si vorrà abbassare di un tratto 
questa barriera doganale, ritengo si potrebbero gravare i 
cereali provenienti dalla Colonia o di un dazio minimo fisso, 
ovvero di una tariffa a scala mobile da studiarsi e nei modi 
di applicazione e nel sistema di calcolarla. Si potrebbe 
anche indirettamente favorire l' im^Dortazione in Italia dei 
prodotti alimentari e delle materie industriali provenienti 
dall'Eritrea, senza portare mutamenti nell'attuale regime 
doganale, sia col rimborso da parte dell'amministrazione 
coloniale dei noli marittimi sopra le merci dirette in Italia, 
sia — il che poi in fondo sarebbe la stessa cosa — con lo 
stabilire premi di esportazione sopra i principali prodotti 



(1) NeUa prima parte di questa relazione, in un conto sommario, e s ap- 
ponendo già in esercizio la ferrovia dell'altipiano ed assai diminuito il 
I^rezzo dei trasporti marittimi, dimostrai come l'attuale dazio sul grano 
renda impossibile ai nostri coloni la convenienza ad avviare questo cereale 
entro i confini italiani. 
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dei quali è suscettibile la Colonia. Ad altri il giudicare, quali 
di questi sistemi sia il migliore. A me si permetta conclu- 
dere essere indispensabile mitigare direttamente o indiret- 
tamente il nostro regime doganale, se vogliamo che Colonia 
e Metropoli si aiutino vicendevolmente e da questo aiuto 
traggano un profitto reale. Più oltre darò ragione di que- 
sta mia particolare insistenza sopra la necessità di prati- 
care il libero scambio fra l'Eritrea e l'Italia, o di modifi.- 
care le tariffe doganali quanto è più possibile, se si voglia 
veramente dar mano alla colonizzazione con l'elemento 
bianco. 

Per stimolare la produzione e dar forza al commercio 
conviene che all'attuale regime doganale della Colonia, im- 
prontato alla più liberale moderazione, corrisponda quello 
della madre patria, il quale mitigato sia pure gradatamente 
e per singole voci, può essere elemento di protezione be- 
nefica e di salutare incoraggiamento. 

Non è tutto però. Nulla è l'importanza di una colonia, 
quando non sia fornita della viabilità necessaria per met- 
tere in comunicazione i centri di produzione con gli sboc- 
chi commerciali. 

La fertilità naturale dei terreni, la loro capacità a pro- 
durre raccolti ricchi, l'estensione che essi presentano, la 
loro situazione sotto climi adatti a produzioni svariatis- 
sime, nessuna insomma di tali ricchezze naturali possono 
venire ad acquistare un valore effettivo, se non sieno age- 
volmente accessibili alle forze lavoratrici, se i prodotti non 
trovino facile ed economico avviamento nelle più impor- 
tanti arterie commerciali. 

I lavori pubblici riguardanti la viabilità sono assoluta- 
mente indispensabili. 

La colonizzazione agricola si riduce spesso alla soluzione 
di un problema di viabilità. Le colonie meglio fornite di 
buone strade di comunicazione, rotabili o ferroviarie, sono 
quelle che riuscirono a dare contemporaneamente sviluppo 
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ai più svariati rami di attività. Voler far precedere le im- 
prese di colonizzazione alla costruzione delle più indispen- 
sabili strade, è un errore al quale pure oggi taluni vecchi 
popoli colonizzatori vanno incontro, quasi non volessero 
far tesoro degli ammonimenti del passato. 

La strada deve di regola precedere il colono, massime 
poi nelle colonie di popolamento, ove la qualità del clima 
non permette colture cosi ricche da ripagare lautamente il 
prezzo dei trasporti. 

La questione economica s'impone, e guai se non fosse 
risolta col tornaconto delle culture; avremmo sempre una 
colonia anemica, poco operosa, passiva perchè sostenuta ar- 
tificialmente dal Governo che la regge : crisi frequenti 
verrebbero senza dubbio a molestarla, ed il suo organismo, 
debole sino dall' inizio, stenterebbe assai a rafforzarsi anche 
nell'avvenire. 

Quando si volesse negare il necessario per fornire una 
colonia come la nostra delle indispensabili opere pubbliche, 
meglio varrebbe rinunziare alla colonizzazione, la quale al- 
trimenti subirebbe gì' insuccessi che si ebbero a deplorare 
altrove e per cause simili. 

Insisto su questo punto, perchè a me piace far rilevare 
l' importanza inconamensurabile che viene ad acquistare la 
costruzione della ferrovia Mai-Atal-Asmara, sul cui ])rimo 
tratto Mai-Atal-Ghinda si sta lavorando alacremente ; im- 
portanza grande, che può adeguatamente ponderare solo chi 
abbia conoscenza dei luoghi e si sia occupato della produ- 
zione agraria, del suo avvenire, degli elevati prezzi di 
trasporto e del commercio coloniale. 

In addietro fu poco curata la viabilità, e talune vie 
aperte per i servizi militari furono assai trascurate e ben 
tosto assolutamente abbandonate. In pochi anni, dal 97 ad 
oggi, molto è stato fatto; al presente la Colonia conta circa 
320 chilometri di buone vie rotabili, talune di esse, una 
volta appena tracciate e perciò poco praticabili in alcuni 
mesi dell'anno, sono ora adattate ad un traffico che può 
durare anche nei mesi delle piogge. 

La via Saati-Asmara è da paragonarsi tanto per costru- 
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^ione, quanto pel suo scartamento e pel modo come si 
sviluppa su pei ciglioni erti dell'altipiano, alle nostre mi- 
gliori vie provinciali dei valichi appennini, potendo anche 
servire al movimento automobilistico. 

Le tre strade che dalFAsmara giungono a Saganeiti, ad 
Adi-Ugri ed a Cheren sono atte al carreggio. Ma certa- 
mente quello che è stato fatto non basta a far penetrare 
nelle regioni più ricche e con facili mezzi di locomozione. 

La viabilità attuale che può considerarsi come il riatta- 
mento e la rettificazione delle vecchie strade militari, fu 
eseguita assai sollecitamente e con spesa davvero modesta. 

Certo, la rete stradale esistente schiude alla colonizzaz- 
zione alcuni dei più fertili centri della Colonia ; però 
conviene che a queste arterie principali altre se ne allac- 
cino per rendere più economici i trasporti, più rapide le 
comunicazioni fra i centri già comunicanti e quelli che 
mediante una facile viabilità possono contribuire alla ric- 
chezza della Colonia. 

Le due strade che divergono al mezzogiorno di Asmara 
non sono sufficienti ad agevolare i traffici delF altipiano. 
Queste vie (Asmara Adi-Ugri e Asmara Saganeiti) deb- 
bono pur esse divenire come le direttrici di quelle che, 
stendendosi nelle regioni meridionali, possono raggiungere 
il Mareb ed il Belesa, quasi per formare altrettanti poli 
di attrazione commerciale. Cosi da Adi-Ugri si dovrebbe 
comodamente arrivare nel Dechi-Tesfa e, seguendo il corso 
dell'Ambessa, toccare il Sona-Gasce. 

Si aprirebbero al lavoro ed al capitale plaghe ricchissime 
e fra queste, non ultima, quella ubertosa che si svolge sulla 
riva destra del Gasce, sotto le balze dell'altipiano Baza. 
Da Adi-Ugri si dovrebbe giungere comodamente ad Adi- 
Quala ed a Mai-Haini; come pure da Saganeiti la strada 
rotabile necessita venga spìnta sino nello Scimezana pas- 
sando per Adi-Caie. 

Per tal modo le regioni più industri, l'Acchelé-Guzai 
e lo Scimezana, potrebbero riversare i prodotti della terra 
verso i centri di traffico. Saganeiti dovrebbe potere comu- 
nicare con Massaua o direttamente modificando e ampliando 
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le vie tracciate in addietro o indirettamente costruendo 
una strada che riesca sulla ferrovia Massaua-Asmara. Cosi 
pure la via già tracciata ed in parte costruita, sotto il Go- 
verno del General Baratieri, che da Sabarguma per il Maldi 
doveva condurre a Cheren, merita di essere eseguita. 

Questa via, dal suo imbocco nella strada Asmara-Cheren 
a Mai-Atal, misurerebbe circa 95 chilometri abbreviando 
perciò la comunicazione per via rotabile fra Cheren e 
Massaua di oltre 60 chilometri. Vantaggio questo sensibi- 
lissimo anche una volta attivata la ferrovia Asmara-Mas- 
saua. Inoltre si aprirà alla colonizzazione una parte della 
regione che io credo la più ricca di tutta l'Eritrea, poiché 
fruisce di una forte caduta di piogge, vanta corsi d'acqua 
perenni, possiede terreni ricchissimi, boschi rigogliosi, val- 
late, pendici, altipiani coltivabili, i quali messi in produ- 
zione possono avviare i prodotti a Massaua con non sover- 
chie spese di trasporto. A questa via potrebbe fare capo 
un'altra che venisse dall'altipiano dei Mensa. La via del 
Maldi potrebbe servire come di sfogo alla produzione co- 
tonaria di tutte le plaghe agricole ora comprese entro i 
confini del commissariato di Cheren e della residenza del 
Barca. 

Durante l'occupazione di Cassala, la via Cheren Agor- 
dat-Biscia-Sabderat-Cassala poteva dirsi carreggiabile al- 
meno sino ad Agordat nei mesi di asciuttore. Attualmente 
occorrerebbero alcune riparazioni per rimetterla in buono 
stato. Riparazioni che si renderebbero necessarie allorquando 
si volessero mettere in produzione le immense piane sol- 
cate dal Barca e dai suoi molti tributarj. Agordat in tal 
modo diverrebbe il centro vitale per altre arterie, prima 
fra tutte quella di Agordat-Mogolo, il cui prolungamento 
si renderebbe poscia indispensabile sia per la colonizzazione 
delle Provincie Baza e Basia e del Gasce inferiore, sia per 
attrarre il commercio di oltre confine. 

Se si voglia aj)rire alla colonizzazione l' immenso terri- 
torio che si stende sopra l'altipiano degli Habab, occorre 
per prima cosa unire il centro più vitale di questa pro- 
vincia o direttamente col mare, ciò che importerebbe non 
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poche difficoltà, o meglio ancora col paese di Cheren per 
mezzo di una via Clieren-Clielamet-Af-Abed-Nacfa. 

Conveniente, senza dubbio, agl'interessi delle provincia 
agricole più meridionali, riuscirebbe il riattare e rendere 
rotabile la via percorsa nel 1868 dall'esercito Inglese che 
dalla Baja di Zula, seguendo il corso del Comailo, giunge 
nella conca di Senafè per proseguire nelP interno verso il 
confine etiopico. 

Queste, secondo il mio parere, sono le vie che dovrebbero 
costruirsi nelle singole regioni prima di tentarne la colo- 
nizzazione. 

Si tratta evidentemente di un tracciato sommario sug- 
gerito dalle condizioni speciali dei luoghi, dalle loro atti- 
tudini all'agricoltura, capaci di svegliare un commercio at- 
tivo e di attrarre nell'orbita dei nostri possessi una corrente 
di traffico copioso anche dai paesi di oltre confine. Sopra 
questa rete stradale a larghe maglie dovrà essere intessuta 
la viabilità secondaria, allorché l' inizio della colonizzazione 
ne abbia dimostrato la convenienza e l'opportunità. 






Nel quadro seguente ho voluto raccogliere le distanze 
kilometriche fra i principali centri e Massaua, ed insieme 
le tariffe per trasporti coi mezzi ora in uso in Colonia. 
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LOCAL.ITA 

Archico 

Mai'Atal 

Ghinda 

Asinara 

Adi-QtMia 

Adt'Ugrt 

Arresa 

Mai Mtifales 

( Via del Lebca. 
Cheren. ,A » Asmara. . . 
\ . Maldi . . . 

L » Asmara. . 

Agordat . ] » Lebca 

( * Maldi .... 

i » Asmara. . . 

Sabderat ^ » Lebca 

( * Maldi .... 

( » Asmara. . . 

Mogolo , A » Lebca 

( » Maldi .... 

l » Asmara . . 

Nacfa . . . < » Lebca 

( . Maldi .... 



S 



10 

40 

78 

130 

135 
192 

175 
232 

197 
254 

216 

186 

226 

271 

150 
226 
175 

306 
230 
255 

460 
384 
409 

351 
275 

30Ò 

346 
270 
295 



TARIFFE 



Le tariffe in teai generale possono 
desumersi dalle cifre seguenti. 

I cammelli si pagano in media ' |. tal- 
lero al giorno (tallero = L. '2,50) 
percorrono 15 km., portano circa 
2 quintali. 

I muletti si pagano 1 V* talleri al 
giorno, percorrono 40 km. por- 
tano da 10 a 80 kg. 

Si hanno pure tariffe fisse per tra- 
sporti dalle località principali : 

Da Saganeiti a Maaaaua (▼. Aidereso): 
Per Cammello noleggiato 5 a 6 tal- 
leri^ andata e ritorno 10 talleri. 
Per Muletto talleri 3-4, per andata 
e ritorno 5. 



AtmarorArreBa : 
Portatori . 
Muletti . . 



L. 4,50 
Tal. 4 



Asmara-Mai M^alea: 

Portatori L. 6; muletti Tal. 5 «/. 
Agordat-Cheren : cammelli Tal. 2 
Cheren-Aamara » » 2 

Cheren-Maaaaua » « 4 

(Nel periodo delle piogge o del rac- 
colto della gomma, il prezzo cresce di 
un tallero al viaggio). 

Da quanto precede consegue es- 
sere i trasporti a cammello più eco- 
nomici di quelli a muletto. Questo 
mezzo però è necessario pei luoghi 
montani ove il cammello non può ac- 
cedere, e per risparmiare tempo. £' 
inteso che le carovane seguono per 
lunghi tratti le vie rotabili ora esi- 
stenti e cioè: Asmara-Saati; Asmara- 
Cheren; Asmara-Adi Ugri, Asmara- 
Saganeiti. Non si hanno prezzi pei 
trasporti con veicoli, per non essere 
il carreggio usato come mezzo di 
traffico. 



Le cifre sopra raccolte mettono in chiaro alcune que- 
stioni che sono fondamentali per chi voglia giudicare le 
vere condizioni alle quali attualmente debbono adottarsi i 
traffici della Colonia. 

Al presente, ben pochi sarebbero i prodotti agrari che si 
potrebbero esportare con vantaggio degli agricoltori e dei 
commercianti. Le frutta e gli ortaggi, i quali specialmente 
nelle regioni più interne ed elevate possono essere colti- 
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vati SVI larga scala, stenterebbero ad aprirsi la via del mare, 
considerando non solo Paltò prezzo dei trasporti, ma ben 
anco e più specialmente la loro lentezza dovuta ai mezzi 
di comunicazione. 

I cereali che, dato il loro modesto prezzo di acquisto (1) 
sull'altipiano, potrebbero, quando sarà costruita la ferrovia, 
essere esportati in grande quantità, anche sui mercati Eu- 
ropei, non possono essere condotti ora che sopra i mercati 
più prossimi del Mar Rosso. Affluiranno anche sui mer- 
cati Italiani, se il nostro regime doganale farà le deside- 
rate concessioni alle provenienze della nostra Colonia: che 
è quanto dire se la protezione che la cerealicultura gode 
in patria non si estenda all'Eritrea. 

II cotone che si può coltivare nei bacini del Barca e del 
Gasce, ove dà splendidi prodotti raggiungendo im reddito 
elevato, deve pagare un tributo assai gravoso ai trasporti 
per giungere sino al luogo d'imbarco. 

Varj prodotti facili allo smercio, giungendo ora a Massaua, 
perdono per la strada tutto quanto il profitto che agricoltore 
e commerciante è giusto abbiano a compenso dell'opera loro. 

La tesi è posta, ed è la seguente: diminuire i prezzi dei 
trasporti all'intento di permettere ai prodotti coloniali di 
entrare a competere senza bisogno di artifizi fiscali nel 
grande mercato mondiale. La chiave della sua soluzione, 
sta, si può dire, nell'esercizio della ferrovia sopra ricordata. 
Con l'attivazione di questa, cadono immediatamente gran 
parte degli ostacoli che si oppongono all'avviamento di una 
larga corrente d'esportazione. Ma vi ha di più: l'economia 
e la rapidità dei trasporti, influendo non poco sui prezzi 
dei prodotti industriali, importati nell'Eritrea, renderanno 
ancora meno costosa la vita nell'interno della Colonia, co- 
stituendo in tal guisa un' attrattiva non trascurabile alla 
immigrazione italiana. 

(1) Le forniture militari, in quanto riguardano i cereali, furono eseguite 
quest'anno ai seguenti prezzi: Grano L. 15, Orzo L. 16,50. Si ha ragione di 
credere, dato lo sviluppo deUe culture indigene, dopo i prossimi raccolti si 
possa avere nei mercati interni della Colonia, il grano a L. 10 il quintale, 
l'orzo a L. 12 il quintale. 
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Le macchine e gli strumenti da lavoro, dei quali le co- 
lonie, specie air inizio della loro esistenza, fanno largo 
acquisto, giungeranno nel cuore dell'Eritrea ad un prezzo 
pressoché uguale a quello corrente in Italia. 

I coloni potranno superare la via che divide Massaua 
dall' Asmara, e passare dal clima deprimente del litorale a 
quello veramente ideale dell'altipiano, in poco più di tre 
ore, risparmiando l'impressione talvolta sconsolante che si 
riceve nei mesi di asciuttore, per giungere sino al primo 
ciglione; riflesso di una impressione fisica prolungata, non 
trascurabile in chi lascia la Patria per dirigersi ad occu- 
pare nuove terre, e spesso d'indelebile ricordo. 

Si raggiungeranno perciò coHa costruzione della ferro- 
via due grandi vantaggi, formandosi due opposte correnti 
d'interessi egualmente forti, ambedue influenti sulla pro- 
sperità della Colonia. Ma questo primo tronco ferroviario 
non risolverà di un sol tratto e completamente il problema 
commerciale cosi intimamente legato a quello agricolo. Con- 
viene che tutte le regioni della Colonia sieno messe in 
grado, a seconda della loro posizione topografica, di poter 
avviare i loro prodotti con economia di spese e di tempo 
o alla ferrovia o direttamente al porto di Massaua. 

Eseguiti i 150 km. di strada ferrata che uniranno Mas- 
saua all'Asmara, più facili e meno costosi riusciranno cer- 
tamente altri tronchi diretti nelle regioni meridionali del 
nostro altipiano. 

Adottando i sistemi solleciti e davvero economici che si 
tennero nelle colonie Inglesi dell'Australia e del Sud Atì:rica, 
converrà spesso intraprendere la costruzione della ferrovia, 
anziché provvisoriamente quella di comode vie rotabili. 

La costruzione della Mai-Atal-Ghinda-Asmara, spostando 
il centro del traffico da Massaua all'altipiano, porterà di 
conseguenza a tutte le provincie occidentali e meridionali 
un' assai notevole diminuzione nel prezzo dei trasporti ora 
in uso, perché la ferrovia sarà una fiera concorrenza pei 
carovanieri, e poi perchè questi, dovendo soprattutto con- 
centrare la loro attività in una sfera assai più limitata 
della presente, saranno obbligati a ridurre le loro tarifte. 
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Trattando dell'allevainento dei cammelli, non mancai di 
raccomandare che questa produzione fosse molto incorag- 
giata, poiché l'esuberanza di questi tardi, ma sicuri somieri, 
non può che portare un valido aiuto agli interessi commer- 
ciali. Inoltre, nei luoghi forniti di buone vie rotabili, sarà 
reso più facile ed economico il traffico con Fuso dei carri 
tirati oltreché da muli anche da buoi, cosa che attualmente 
non si pratica aifatto in Colonia. 

Del resto dobbiamo considerare come, una volta costruite 
altre vie rotabili, la questione dei mezzi di trasporto vada 
facilmente risolvendosi da sé. L'automobilismo, che già è 
stato introdotto, può anch'esso venire in aiuto ai produttori. 

Minore interesse ha per noi trattare qui dei mezzi di 
trasporto marittimi. 

Le vie del mare sono sempre aperte, la concorrenza fra 
le società di navigazione é ancora libera, cosicché la produ- 
zione della Colonia, una volta in condizioni da essere espor- 
tata, non difetterà sicuramente di tali mezzi di trasporto. 

Se le tariffe ora in vigore, secondo sono stabilite nella 
convenzione stipulata fra il Groverno e la Navigazione ge- 
nerale italiana nel 1893, sono assai elevate, ciò é dovuto 
principalmente allo scarso movimento commerciale del porto 
di Massaua. 

Ma quando la facile viabilità, ed in special modo la fer- 
rovia, agevolino le imprese di colonizzazione e diano ade- 
guato sfogo alla produzione agricola, i produttori sapranno 
disporre di piroscafi veloci muniti di camere refrigeranti 
pel commercio delle frutta, degli ortaggi e dei prodotti 
animali di varia natura. 

I cereali troveranno noli convenienti per essere trasportati 
sui mercati della Metropoli o dove se ne faccia richiesta (1). 

(1) Il nolo da Massaua all'Italia pel cotone in balle, pel grano in sacchi, 
per le carni in conserva, è attualmente di L. 45 la tonnellata cappa 10 Vo» 
imbarco e sbarco a carico della merce. Fatti i dovuti calcoli e proporzioni 
in base ai noli correnti fra V Italia e l'America, si può ritenere che, aumen- 
tando il traffico fra l'Eritrea e la madre patria, i noli attuali potranno ri- 
dursi alle 15 o 20 lire la tonnellata e diminuire ancora col noleggio di ba- 
stimenti per il carico completo. 
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Non è detto tutto: per completare questo studio sopra i 
lavori pubblici più urgenti nella Colonia, attinenti air agri- 
coltura, sarebbe stato opportuno sin d'ora unire alle j)ro- 
poste brevemente sopra accennate, un piano organico di 
lavori atti a riordinare il regime delle acque. 

Ma cosi imponente lavoro esige Fopera assidua del Go- 
verno che può svolgersi di mano in mano che la coloniz- 
zazione metterà in valore le terre dei nostri possedimenti. 

Le opere idrauliche di difesa da eseguirsi sono molte e 
di grande importanza, se si riflette per un istante alle con- 
dizioni meteorologiche e idrografiche della Colonia, se si 
pensa che torrenti e fiumi procedono ovunque nella loro 
corsa vertiginosa senza che nessuna forza umana abbia mai 
tentato — regolarizzandone il percorso — di mitigare gli 
effetti di fiumane irrompenti impetuose nelle campagne vi- 
cine. Se questi lavori di pubblica utilità s'impongono, spe- 
cialmente ove le ripe dei torrenti e dei fiumi sono com- 
pletamente nude e nelle plaghe meno elevate, ove maggiori 
sono le masse di acqua che precipitano dagli altipiani so- 
prastanti, sono altresì richiesti nelle regioni elevate, in 
quelle località che per la loro giacitura s'impaludano nel 
periodo delle piogge. 

Ma lo stato attuale della colonizzazione, si nelle regioni 
alte, che in quelle basse, non ci permette per anco d' indi- 
care quali località meritano per le prime di essere prov- 
viste di opere idrauliche: queste a tempo e luogo saranno 
suggerite dalFespansione coloniale e dovranno praticarsi 
nei luoghi prescelti dalla colonizzazione agraria. 

Sono opere anche queste d'interesse generale che rien- 
trano negli attributi dell'amministrazione coloniale, sebbene 
possano essere chiamati a sopportarne Tingente spesa so- 
cietà agricole e privati agricoltori interessati alla loro ese- 
cuzione, sebbene in casi speciali si possa promuovere la 
costituzione di consorzi e per la costruzione di canali e 
di ripari, e j)er la loro manutenzione. 
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Nella Relazione ufficiale al Governo Coloniale ho indicato 
alcune opere idrauliche per loro indole molto diverse da 
quelle che ho qui ricordate. Trattasi infatti di bacini ar- 
tificiali, di sbarramenti filtranti, di pozzi artesiani ecc. ; 
opere tutte d'inamediato e diretto vantaggio per l'agricol- 
tura, specie nei luoghi meno beneficati dalle piogge e più 
arsi dal sole. 

Procurai di dimostrare quanto può riuscire importante 
la loro attuazione, ed ora debbo aggiungere come il Gro- 
verno della Colonia non possa disinteressarsi da lavori 
idraulici cosi utili, ma anzi debba con ogni sforzo promuo- 
verne l'esecuzione, appianare le difficoltà che si oppongono 
alla loro attuazione, contribuire all'occorrenza pecuniaria- 
mente affinchè almeno vengano eseguiti tali lavori per la 
prima volta perchè servano di esempio ed aprano la via 
ad altri consimili. 



III. 
Gli ìudìgenì e la colonizzazione. 

Popolazione indigena — Proprietà terriera — Attività agi^cola — Influenza 
del clima e della distribuzione delle popolazioni sopra i tipi di coloniz- 
zazione che si convengono all'Eritrea — Operaio indigeno — Terre va- 
canti della Colonia e vacazione di quelle ora occupate dagli indigeni. 

Tutto quanto ho detto, e sto per dire, presuppone che 
l'opera di colonizzazione sia lunga e che parecchi anni oc- 
corrano per la costituzione organica omogenea di una so- 
cietà nuova. 

La storia delle colonie più fiorenti ci avverte come pa- 
recchie generazioni sieno necessarie a condurre una colo- 
nia per la lunga via che divide il suo stato d'infanzia da 
quello di maturità. 

Altri fattori entrano ora in giuoco, i quali principal- 
mente influiscono sopra la scelta dei sistemi da tenersi per 
mettere in valore le nostre terre aifricane. 

L'esempio dell'Eritrea è tipico ed ha raro riscontro in 
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altri paesi ora colonizzati. Se talune circostanze fisiche si 
verificano simili in altri paesi dominati da nazioni civili, 
se condizioni etnografiche abbiamo nei popoli eritrei co- 
muni ad altri ancora giacenti nella semi barbarie; per con- 
tro il diverso aggruppamento di questi come di altri secon- 
dari coefficienti, dà all'ambiente che è oggetto di studio una 
fisonomia assai singolare. Perciò ammesso, e si può am- 
mettere, che alcune delle provincie eritree si trovino oggi 
in condizioni di essere colonizzate, converrà anzitutto os- 
servare le popolazioni indigene in quanto esse potrebbero 
ostacolare, ma più spesso secondare i nostri intenti civili. 

Ognuno sa come l'Eritrea comprenda popolazioni di razze 
ben distinte; stirpi che pur discendendo dagli stessi ceppi 
hanno assunto caratteri marcatamente dissimili fra loro; 
talvolta è avvenuto un miscuglio di razze portato dalle 
sovrapposizioni dei vincitori sui vinti; tal altra intere popo- 
lazioni hanno conservato la loro fisonomia primitiva senza 
subire inquinamenti di sorta. Le religioni vi hanno pure 
una larga rappresentanza; il paganesimo dei Baza sussiste 
a contatto del Cristianesimo, del Maomettismo, e questo 
s'inoltra con una lenta, ma continua conquista di anime, 
dal settentrione verso mezzogiorno. Perciò fra popoli di 
confessione ben distinta, se ne hanno altri la cui fede con- 
siste in una accozzaglia di varie credenze. La superstizione, 
l'ignoranza danno loro una tinta di fatalismo pagano che 
è comune a tutti i popoli aflfricani. Infine le molte lingue 
che si parlano nella Colonia formano altrettanti gruppi di 
popolazioni fra i quali pur sono diversi i costumi, le con- 
suetudini e le religioni. L'Eritrea è dunque un grande ri- 
cettacolo di gente che sembra essersi data convegno quasi 
per offrire un saggio etnografico, filologico e religioso delle 
genti che abitano l'Affrica orientale. 

Le continue guerre, le frequenti incursioni, le predone- 
rie, il flagello mahdista, il mutare spesso di residenza per 
ragioni di sicurezza e desiderio di conquista, hanno portato 
costumi, abitudini, ordinamenti sociali cosi diversi, hanno 
risvegliato istinti cosi varj nelle stesse popolazioni, da 
farle ritenere a prima giunta appartenenti a schiatte ben 
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distinte, se le sembianze fisiche non tradissero alcune af- 
finità etnografiche. Cosi vediamo popoli che hanno lasciata 
la religione Cristiana per quella di Maometto ed insieme 
il regime democratico per quello aristocratico ; altri che da 
pastori tendono a ritornare agricoltori ed hanno dimenticate 
le loro tradizioni agricole per darsi alla pastorizia. 

Peregrinando nelle regioni inmiense della Colonia, notia- 
mo spesso, ove vige la pastorizia nomade, avanzi secolari 
di culture riconquistate dalla vegetazione naturale, ruderi 
di dimore stabili attestanti l'antica residenza di popoli 
agricoltori. Altrove i recenti diboscamenti eseguiti da po- 
poli, per la loro natura nomadi, attestano il passaggio alla 
vita agricola o il ritorno a questa, dopo anni, forse secoli, 
di una vita randagia e avventurosa, trascorsa dietro agli 
armenti per nutrirli e difenderli. Perciò, accanto ad evi- 
denti retrocessioni, notiamo consolanti ascensioni verso una 
forma di esistenza meno primordiale. La ragione di queste 
alternative, di progresso e di regresso, ci sono spiegate più 
che altro dalle vicende storiche dei singoli popoli eritrei. 

Né dobbiamo trascurare i diritti che i popoli eritrei 
hanno acquistato sopra le terre da essi per lungo tempo 
coltivate. Vi hanno, è vero, alcune popolazioni le quali 
vantano solo diritti di pascolo sopra plaghe estesissime; ma 
ve ne hanno altre più progredite, presso le quali V istituto 
della proprietà ha acquistato forme ben distinte, sanzionate 
dall'uso, rispondenti pienamente all'indole delle genti, alle 
loro necessità, ai diritti consuetudinarj ai rapporti fra sud- 
diti e sovrani (1). 



(1) Per ciò che riguarda il regime terriero, bisogna considerare nella Co- 
lonia due grandi regioni ben distinte fra loro : cioè la mussulmana e l'abis- 
sina o cristiana. — La linea di divisione di queste due regioni, partendo 
da Massaua, si dirige ad ovest e può essere ad u.n dipresso e non senza 
limitazioni la seguente : 

La via Masaaua-Ghinda, poi il tratto montano Ghinda-Kesseret; Kesseret 
conca del Maldi, quindi dal Maldi a Eia Beret, da Eia Beret a Cheren, 
da qui ad Adartè. 

A sud di questa linea, vi è la proprietà collettiva e tradizionale dei vil- 



Digitized by 



Google 






27 

Adunque in varie provincie eritree la proprietà comu- 
nale collettiva degli Addi (villaggi), retta da regole fisse 
e bisogna pur dire eque, mantiene sotto qualsiasi forma di 
Gì-overno il regime patriarcale. Altrove, come ho soj^ra ac- 
cennato, accanto a questa una forma di proprietà che ha 
molte analogie con quella personale riconosciuta dal diritto 



laggi e deUe stirpi; a nord il possesso deUa terra è vago ed incerto, essen- 
dovi popolazioni in massima parte pastorali, eccezione l'atta per i Mensa 
aventi la proprietà collettiva del suolo, e per gli Ad-Temariam che col- 
tivano lo Sceb, territorio demaniale, e Talta valle del Lebca. Sempre al 
Nord della linea sopra indicata, viene fatta una scarsa ed errabonda col- 
tivazione della costa da parte dei Rascieida. 

Al sud invece vige un vero sistema di proprietà terriera. Quivi si hanno 
i terreni divisi tra i singoli villaggi, anzi tra il gruppo di famiglie che ori- 
ginariamente fondò il villaggio. 

Le forme della proprietà agraria in quella parte dell'Etiopia che costitui- 
sce la regione abissina nell'Eritrea (Mareb-Mellasc) sono le seguenti : 

Medri-dasa (medri- terra ; des radice di dasà vuol dire: libero j contento) 
è la terra sulla quale liberamente possono coltivare i componenti il vil- 
laggio nonché gli estranei, dietro il consenso degli anziani. 

Medri-Scefà (scefà-dividere) è la terra che viene divisa periodicamente 
fra le famiglie di un villaggio. Il periodo è generalmente di 7 anni. 

Medri-resti (da narrese-ereditare) è la terra comunale che in un dato mo- 
mento e di buon accordo fra i componenti la collettività fu divisa perma- 
nentemente con facoltà di trasmissione. Questa forma di proprietà si av- 
vicina molto a quella personale. 

Medri-Gulti. Le terre sono date in godimento a un convento o corpora- 
zione o persona che assumono perciò la qualità f/idtegnh. I f>:ulti attribuiti 
a una persona o convento e che poi non sono revocati, si mutano natu- 
ralmente in resti. 

Medri-Hahenal o Medri- Rot è la terra posseduta non dalle famiglie della 
stessa stirpe, ma da alcune stirpi collettivamente che tirano a sorte an- 
nualmente il diritto alla coltivazione del sesto da seminare e vi fanno con- 
correre anche i forestieri. Questa forma è comune nello Hamasen e Acchelè- 
Guzai. 

Medri-Casci o Medri-Cahenat. E il podere assegnato al prete per il ser- 
vizio del culto, deve un terzo dei proventi ai diaconi. 

Medri-Negiis. E il terreno demaniale divenuto tale o per confìsca o per 
estinzione delle stirpi. 

Una gran parte delle indemaniazioni fatte dal G-overuo dell'Eritrea dal 
1891 ad ora è basata sopra questa circostanza deirestinzioni delle stirpi e 
del consecutivo incameramento dei beni divenuti in tal modo tafi (decaduti). 

Nosti-G^ulti. E il godimento temporaneo di un territorio dato da un (pd- 
tegna godente a sua volta un territorio maggiore (frazionamento che ri- 
chiama il nostro ordinamento feudale). 

Medri-Guaitef. Terreno dove il gultegnh è anche reategnh. 
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romano, non cosi estesa né accentrata nelle mani di pochi, 
occupa un posto non trascurabile. 

Qua impera una specie di feudalismo, per il quale pochi 
privilegiati traggono quanto è necessario ad alimentare la 
loro vita oziosa, percependo una parte dei raccolti conse- 
guiti nelle loro terre, là invece popolazioni che passarono 
recentemente dalla vita pastorale a quella mista si conten- 
tano di prendere in affitto dal demanio terreni vacanti per 
sottoporli a cultura. E, come ho già detto, cosi fanno anche 
quelli agricoltori, che j^ure appartenendo ad una organiz- 
zazione collettiva, o godendo di una proprietà indipen- 
dente, trovano i propri terreni insufficienti ai loro bisogni, 
oppure hanno sentito il vantaggio di produrre più di quanto 
li necessiti, nelF intendimento di accrescere coi risparmi il 
proprio bestiame. 

Tutto è ordinato da norme fisse, da regole perpetuate 
dall'uso secolare. Parlare qui di queste non è compito che 
mi spetti : è opera solo partitamente trattata in addietro 
e che oggi meriterebbe un lungo e paziente lavoro per 
essere studiata completamente. 

A me poco importa far rilevare se questa forma di pro- 
prietà abbia maggiore analogia col Mir della vecchia Rus- 
sia o invece si accosti di più alla Mark Grermanica e Slava ; 
a me poco interessa studiare gli organismi collettivi agri- 
coli del medioevo italiano e quelli che ancora sussistono 
nell'Europa settentrionale ed orientale e paragonarli alla 
comunità collettiva etiopica. Né per me giova dimostrare 
le affinità che esistono fra questa e ad esempio la Dessa che 
ancor vige e si sviluppa nelle Indie Neerlandesi. 

Con questo studio, del resto interessantissimo per il so- 
ciologo e per l'economista, potrei rilevare una volta di più 
r intima essenza dello spirito nelle società agricole, e 
giungerei a concludere che tutti i popoli di razze e civiltà 
diverse sono passati attraverso le stesse forme di organizza- 
zione sociale più o meno celeremente, arrestandosi a lungo 
a quelle che meglio corrispondevano alle esigenze dei fat- 
tori esterni del momento storico. 

Infatti, in razze e popolazioni di civiltà diversa, la fami- 
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glia e la proprietà passano nei secoli attraverso le stesse 
fasi. Le condizioni della Colonia Eritrea ci lasciano scorgere 
distintamente queste fasi, queste tappe che ha l'atto l' uma- 
nità per passare dal regime selvaggio a quello semi-barbaro. 

La Colonia ci offre dunque un quadro molto interessante 
dell'evoluzione sociale primitiva. Il pastore nomade, con i 
suoi diritti d'uso sopra vaste regioni, segna il primo gra- 
dino nella scala delFascensione sociale. 

Il regime misto agricolo-pastorale costituisce un altro 
anello di questa evoluzione. Infine l'agricoltore stabile rap- 
presenta l' inizio di una società semi-civile, e le forme ar- 
caiche della proprietà, quali si riscontrano oggi nella 
Colonia accanto ai non rari esempi di proprietà che 
molto ricorda quella personale, preludono una nuova fase 
nell'evoluzione umana. 

In definitiva tali constatazioni e riflessioni valgono a 
persuaderci come, sotto l'impulso di fattori economici^ certi 
organismi sociali si dissolvono per trasformai^si in altri 
più progrediti e maggiormente suscettibili di progresso. 






Enumerando le culture praticate dagl'indigeni tentai 
far apparire le forme di agricoltura che questi ci presen- 
tano, sia nelle regioni dell'altipiano, sia in quelle decisa- 
mente torride. 

Notai come nel Seraè, nell'Acchèlè-Guzai, nell'Hamasen, 
nel Loggo-Sarda, nello Scimezana si avessero esempi di 
un'agricoltura assai progredita. Si può dire che in quelle 
Provincie la cultura estensiva abbia conseguito il suo mas- 
simo e più perfetto sviluppo, che anzi talune rotazioni 
agrarie assai razionali manifestano un progresso davvero 
notevole. Altrove, ad esempio presso i popoli Baza, so- 
cialmente i più barbari, troviamo sistemi agronomici cosi 
superiori da farli sembrare in evidente contraddizione col 
primitivo aspetto sociale. 

Altri popoli, quelli Arabi delle regioni costiere, gli As- 
saortini, gli Habab e Beni-Amer e varie altre tribù nomadi 
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delle plaghe settentrionali ed occidentali della Colonia sono 
dediti quasi per intiero alla pastorizia. 

Attualmente uno spettacolo nuovo ci presentano i popoli 
che si conservarono agricoltori attraverso le vicende tristi 
del loro vivere: raddoppiano di energia e si danno al la- 
voro dei campi con intensità forse mai fin qui dimostrata; 
ma le terre prossime ai villaggi, quelle che in passato erano 
più protette contro la cupidigia dei nemici, quasi esau- 
rite richiedono una cultura razionale, o un riposo prolun- 
gato per acquistare nuova feracità. Perciò, questi popoli si 
dirigono nelle vicine provincie e prendono in affitto dal 
demanio terreni vacanti. Vi sono ad esempio abitanti del- 
l'Acchelè-Guzai che hanno campi nel Samhar e nel Serae. 

Altri coltivano sui pianori dell' Assaorta e quella popo- 
lazione pastorale trae un vantaggio da tali culture tratte- 
nendo per se metà del raccolto. 

Il riformarsi del patrimonio pastorizio, dopo le ultime 
epizoozie, il licenziamento di una parte delle truppe indi- 
gene arruolate negli ultimi anni della nostra occupazione 
per la difesa della colonia, hanno ridato all'agricoltura i 
necessari e più potenti mezzi di lavoro: le braccia ed il 
bestiame. 

L'altipiano verdeggia di messi ed il grano tra queste oc- 
cupa il primo posto. I raccolti si ripetono entro l'anno nelle 
regioni beneficate da due pioggie, si fanno pure due rac- 
colti ove l'irrigazione è possibile. Anche i popoli che abi- 
tano regioni più basse vanno gradatamente passando dal 
regime pastorale a quello misto (1) e, durante la loro di- 
mora più lunga in quel periodo dell'anno che è proprio 
alla cultura, coltivano gli appezzamenti di terreno pros- 
simi agli attendamenti. E un' agricoltura rudimentale, di-^ 
rei quasi d'istinto; l'aratro non vi ha la sua parte, ma è 
pure l'indizio di un ritorno alle antiche tradizioni, di un 

(1) Ad esempio gli Ad-Taclès (Habab) i Begiuk; gli Ad Ocud (Beni Amer) 
gli Ad-Sceraf (Arabi) una volta dediti esclusivamente alla pastorizia si sono 
dati all'agricoltura; altre tribù Habab hanno principiato a coltivare nelle 
regioni del Lebca e del Ghesghesa; gli Assaortini sembrano pure distogliersi 
dalla vita contemplativa del pastore per rivolgersi alla terra. 
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progresso notevole. Altrove ancora, ad un regime agricolo 
strettissimo, imposto dalla poca sicurtà dei luoghi^ si va 
introducendo o ridando il sussidio valido della pastorizia 
in questa forma di sfruttamento agricolo assolutamente in- 
dispensabile. Ovunque, si può dire, allo spirito bellicoso ed 
irrequieto è subentrato quello pacifico e laborioso. 

A che dobbiamo tali nuovi atteggiamenti nei popoli del- 
l'Eritrea? 

Allo stato pacifico in cui vivono, al sapersi tutelati e di- 
fesi nell'opera loro, all'essere retti da una giustizia, che è 
conforme alla psicologia delle singole popolazioni, ammini- 
strata con maggior garanzia di continuata imparzialità. 

Se dunque la etnografia eritrea si presenta cosi abbon- 
dante di esempi discordanti fra loro, bisogna pur convenire 
che pochi anni di viver quieto sono stati sufficienti a ri- 
velare nei varj popoli eritrei, fra tanta moltitudine di ten- 
denze, fra tanta diversità di abitudini e di atteggiamenti, 
una sola aspirazione che è molla di un grande progresso: 
quella di attendere pacificamente e con rinnovata energia 
al lavoro dei campi ed alla pastorizia. Il ricordo delle guerre, 
delle pestilenze, delle carestie, è ancora vivo nella mente 
degl'indigeni e d'altra parte troppo evidente è il contrasto 
fra il malessere che li affliggeva in passato, ed il benessere 
di cui godono oggi, perchè questa aspirazione non sia sin- 
cera e duratura. 



* * 



La popolazione indigena è tuttora scarsa sull'altipiano 
ed ancor più nelle plaghe meno elevate. Non è facile sta- 
bilire esattamente il numero degli abitanti per ogni kmq.; 
ma possiamo approssimativamente ammettere che nella 
prima la popolazione non possa superare i tre abitanti e 
nella seconda l'uno e mezzo. 

Queste cifre non sarebbero tali al presente da impressio- 
nare circa l'eventuale promiscuità de'due elementi: indigeno 
ed italiano. E se la nostra immigrazione fosse abbondante, 
fino da primo noi saremmo certi di potere superare in breve 
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tempo Felemento indigeno. Ma bisogna considerare come lo 
stato pacifico attragga continuamente nei confini della Co- 
lonia abitanti dei paesi limitrofi, i quali non godevano 
ugual benessere ov'essi si trovavano. 

Che la poj)olazione sia aumentata in questi ultimi anni 
ce lo dimostra il risorgere di paesi abbandonati, F ingran- 
dirsi iJi quelli esistenti, il formarsene di nuovi, il passag- 
gio d'intiere tribù entro i nostri possedimenti. 

Le aumentate culture sono anch'esse prova evidente di 
questo ripopolamento che si promette progressivo, ed il 
maggior gettito delle tasse di coltivazione e dei tributi se 
è talvolta indizio di una migliore ed equa esazione delle 
imposte, più che altro conferma tanto accrescere dell'ele- 
mento indigeno. Ora è certo che la tendenza più spiccata 
di questa immigrazione di colore è quella di riversarsi in 
special modo nelle plaghe più atte alle culture, più sa- 
lubri, più fertili. Inoltre sappiamo quanto giovi all'accre- 
scimento dei popoli semi-barbari quello stato pacifico che 
non godevano nel passato. Ora, allontanato il pericolo di 
guerre micidiali, assicurati gli alimenti a' popoli che prima 
soffrivano periodicamente di carestie, migliorate di conse- 
guenza le condizioni igieniche, la prolificità senza dubbio 
andrà aumentando, e diminuendo la mortalità. Siffatti be- 
nefizi si constatano dovunque accanto ad una società semi- 
barbara ne sorse una schiettamente civile. E se anche non 
prendiamo per base di questo aumento di popolazione, i 
rapporti di accrescimento che si hanno ad esempio dai 
popoli dell'Algeria e da quelli indiani delle Colonie inglesi 
e Neerlandesi ed in questi ultimi tempi specialmente, (1) 
dovremo convincerci che, entro una quarantina d'anni e 
senza tener conto delle immigrazioni di colore, questa po- 
polazione oggi forse non superiore a 400000 abitanti possa 
avvicinarsi al milione. 



(1) NeU' India Neerlandese si calcola che in 80 anni la popolazione sia 
raddopi)iata. Negli Stati Uniti tale aumento avvenne in 25 anni, ma si deve 
considerare ohe all'aumento di popolazione contribuì, come contribuisce 
ora, r immigrazione. In Algeria dal 1871 al 1901 la popolazione indigena 
da circa 2(KXXXX) abitanti raggiunse i 40(XXKX). 

y 
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Noi non dobbiamo contare, perchè difficili a prevedersi, 
sopra eventuali fatti politici, i quali allargando il nostro 
dominio possono allontanare il giorno in cui la popolazione 
indigena acquisti un' intensità veramente fastidiosa. Per 
formulare un piano concreto di colonizzazione, dobbiamo 
essenzialmente tener calcolo delle condizioni di fatto ora 
esistenti e delle possibili conseguenze che da esse possono 
emergere. 

Insomma conviene pur considerare come 1' Eritrea non 
sia una colonia in cui V indigeno apparisce quaP è ad esem- 
pio nell'Australia e nel Sud-America e cioè allo stato sel- 
vaggio o di assoluta barbarie. 

Qui invece siamo di fronte a popolazioni variamente pro- 
gredite, è vero, ma alcune delle quali appartenenti, direi 
quasi, ad una semi-civiltà arrestata, cristallizzata. 

La nostra civiltà non può che giovare ai nativi, anziché 
nuocer loro e condurli lentamente alla distruzione, come 
avvenne pei popoli selvaggi dell'America e dell'Australia. 
Nel caso nostro, l'elemento indigeno è da prendersi in se- 
ria considerazione. 

Ma quali effetti potrà avere per la colonizzazione, cosi 
progressiva operosità nell'elemento indigeno? 

Ciò è degno di essere esaminato. 

Attualmente l'aumentata produzione nelle regioni atte 
alla cultura granaria e lo squilibrio ognor crescente fra 
l'offerta e la richiesta del frumento hanno portato questo 
cereale ad un prezzo davvero mite ; tale insomma che non 
potrebbe remunerare a sufficienza il lavoro dei coloni bian- 
chi. Ma però il basso prezzo di questo, come di altri ce- 
reali in Colonia, non è da ritenersi fenomeno persistente e 
quindi per niente ha da impressionare coloro che inten- 
dessero stabilirsi sull' altipiano e impiegare la loro attività 
nelle imprese agricole. 

Apertasi la via all'esportazione, sotto l'influenza di altri 
importanti coefficienti economico-commerciali, ai quali la 
produzione interna della Colonia è ora inaccessibile, i pro- 
dotti dovranno immancabilmente rialzare il loro prezzo e 
cosi questa fiera concorrenza, che l' indigeno potrebbe ora 
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fare al coltivatore bianco, cesserà automaticamente. Ciò non 
pertanto occorrono misure scrupolosamente sevère per evi- 
tare che, nelFavvenire e dietro lo stimolo di facili guadagni, 
r indigeno non prenda in affitto tutti o quasi tutti i terreni 
vacanti suscettibili di essere coltivati da coloni europei. 

L'agricoltore indigeno non conta il suo lavoro, o lo conta 
poco : pur pagando una non lieve tassa d'affitto al Groverno 
troverà conveniente la cultura dei cereali a prezzi ancora 
minori di quelli correnti nella Colonia. Quindi è facile sup- 
porre come, rialzando questi in seguito ad un esito più 
facile, gF indigeni troveranno non pochi incoraggiamenti a 
moltiplicare la loro operosità. 

Giova intanto convenire che non abbiamo un'Eritrea sola 
da colonizzare ; mi contenterò di dire che ne abbiamo due, 
perchè due appunto sono a mio giudizio gli indirizzi da 
darsi alla colonizzazione nei nostri possedimenti dell'Af- 
frica orientale. 

La grande dissomiglianza che esiste fra il clima tem- 
perato, saluberrimo dell'altipiano e quello variamente tor- 
rido ed insalubre delle plaghe basse, insieme con la diversa 
caduta delle piogge, la differente distribuzione delle popo- 
lazioni e delle terre vacanti, fra regioni alte e regioni 
basse, la varia attitudine che gl'indigeni rivelano nel vi- 
vere sociale ci mostrano due ambienti di tipo così speciale 
e tanto dissimile l'uno dall'altro, che il pretendere di ap- 
plicare in ambedue queste zone lo stesso metodo di sfrut- 
tamento, sarebbe quanto volere imporre la stessa foggia di 
vestiario cosi nel settentrione come nel mezzogiorno d'Eu- 
ropa. Nessuna delle condizioni che ora s' incontrano nella 
Colonia devono essere trascurate; anche i fatti meno ap- 
pariscenti vogliono essere vagliati e presi in considerazione, 
potendo essi fra non molto, apparire come coefficienti im- 
portanti nell'ambiente coloniale. 

Ammessa la Colonia idealmente divisa in due grandi 
zone, una adatta allo sviluppo della razza bianca, e l' altra 
no, possiamo dire che delle regioni più elevate dell'alti- 
piano, — quelle ove il bianco può vivere e prosperare — 
si possa fare una vera e propria colonia di popolamento? 
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Lo escludo. Ripeto che non si hanno colà, nel maggior nu- 
mero dei luoghi, terreni completamente vacanti, non si 
hanno plaghe deserte, o solamente popolate da gente sel- 
vaggia, oppure esclusivamente dedita alla pastorizia, in- 
capaci insomma di divenire in breve corso di anni un po- 
polo agricoltore. La colonizzazione dell'altipiano non può 
che essere mista; le considerazioni che hanno preceduto 
questo capitolo, ne spiegano assai chiaramente le principali 
ragioni e ce le confermano l'esempio del Cile, del Messico 
e dell'Algeria, dove fioriscono colonie miste. L'elemento 
bianco, che si trasferirà nei nostri territori affricani, dovrà 
dunque di necessità vivere accanto ai nativi cosi potente- 
mente attaccati dalle loro tradizionali attitudini, al suolo 
che in parte loro appartiene di diritto. 

Riesce impossibile stabilire esattamente e valendosi del 
solo criterio dell'altitudine, dove divengono meno favorevoli 
all'elemento bianco le condizioni di ambiente offerte dal-_ 
l'Eritrea, inquantochè, nel caso nostro, l'immigrato italiano 
originario dell' Italia settentrionale, possiede esigenze di 
adattamento maggiori che non il Siciliano, il Calabrese, il 
Pugliese ecc. 

Abbiamo cosi una zona compresa fra i 1200 e i 1800 
metri di altitudine ove i nostri connazionali meridionali 
potrebbero esercitare l'arte dei campi senza soffrire fisica- 
mente. E se quella zona è variamente malarica, pur nono- 
stante ritengo che l'attrattiva dei buoni terreni possa con- 
vincere i nostri agricoltori a stabilirsi in quelle plaghe, 
premunendosi contro la malaria, coU'adottare i mezzi molto 
semplici suggeriti dalla scienza. 

Non solo: il Cristianesimo degli abissini agevola la fu- 
sione delle popolazioni più progredite dell' altipiano con 
quella Italiana che vi si possa stabilire. I prodotti di que- 
sta unione, dei quali abbiamo non infrequenti esempi in 
Eritrea, formeranno una popolazione meticcia forte ed in- 
telligente dalla quale potrà trarre solidità maggiore questa 
nostra impresa di colonizzazione, imperocché con l'elemento 
nuovo ci sarà facile dare sviluppo ad un'agricoltura più 
intensiva, nelle regioni più torride, ove l'agricoltore bianco 
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non trova condizioni d'ambiente favorevoli al suo tempe- 
ramento. 

E se variabile è la capacità delle singole provincie a 
contenere popolazione nuova, possiamo fin d'ora tener conto 
del fatale ed ineluttabile avvenire, che è riservato alle co- 
lonie miste: o la fusione degli elementi, ovvero la lenta, 
incalzante sostituzione di quello più civile all'altro. 

Ma la nostra Colonia si presenta in condizioni molto fa- 
vorevoli e, come ho accennato, per la lenta e graduale fu- 
sione dell'Indigeno coll'Europeo e per la sostituzione di 
questo a quello: sostituzione non coattiva, non odiosa, ma 
invece rinuncia volontaria, graduale da parte delle popo- 
lazioni native ai loro diritti in seguito al loro impiego si- 
curo e rimunerativo nella cultura dei terreni, posti nelle, 
zone più torride, nelle industrie che potranno sorgere, nel 
commercio, insomma in quanto concerne l'occupazione delle 
classi proletarie : rinuncia volontaria al possesso, quando 
il terreno acquistando valore venale sarà dall'Indigeno ce- 
duto in mani capaci di un'agricoltura intensiva e rimu- 
nerativa. 

Ma al di sotto di 1200 metri il clima si fa insopporta- 
bile, a chi voglia attendere con solerzia continua al lavoro 
agrario, e le famiglie che vi si stabilissero rischierebbero 
di avere una scarsa progenie, fiacca e malaticcia. 

Fa d'uopo dunque rinunziare al popolamento delle plaghe 
basse dell'Eritrea, la quale viene ad assumere in quelle 
l'aspetto di una colonia di sfruttamento. 

Dunque, concludendo : avremo colonia mista nelle regioni 
più elevate e colonia di sfruttamento nelle basse; o in altri 
termini l' Italia potrà fornire il lavoro e il capitale alle 
prime, il capitale e 1' intelligenze direttive alle seconde. 

La promiscuità e l' indole diversissima dei due tipi di 
colonizzazione accennati, fanno trasparire non pochi van- 
taggi economici e sociali. Benefizi economici sensibilissimi 
ne ritrarranno le società ed i privati capitalisti, che si vor- 
ranno impiantare nella Colonia coli' intento di sfruttare le 
ricchezze naturali. Vantaggi sociali manifesti deriveranno 
ai nostri possedimenti dall' impiego dell'elemento proletario 
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indigeno — nelle colonie in generale turbolento — e dalla 
probabile, se non sicura, trasmigrazione di gran parte della 
popolazione agricola dalPaltipiano nelle regioni sottostanti. 
Benefizi e vantaggi, i quali, si può dire, dipendono nel caso 
nostro intieramente dalla figurazione topografica del paese. 
Ora è chiaro che la messa in valore delle plaghe più 
torride richiederà gran numero di braccia indigene per le 
culture, pei lavori pubblici, pei trafiici ecc. 

Queste regioni sono le meno abitate : vi spazia una po- 
polazione scarsissima, più portata alla vita pastorale che a 
quella dei campi. Quindi i privati capitalisti, le compagnie 
che vorranno sfruttare le terre di queste plaghe, dovranno 
arruolare la mano d'opera preferibilmente ov' essa si mo- 
stra più adatta al lavoro agricolo. 

Ho detto che la popolazione, ora esistente nelle Provin- 
cie più basse, non può superare un abitante e mezzo per 
chilometro quadrato. Da un calcolo assai semplice si può 
rilevare che ad esempio ogni Chilometro quadrato a cul- 
tura cotonaria richiede circa trenta famiglie, che è quanto 
dire alimenti una popolazione di centocinquanta anime ; 
solo adunque una coltivazione di circa 36000 Ettari può 
impiegare e mantenere, a mo' d'esempio nella regione del 
Barca, una popolazione di gran lunga superiore a quella 
che abita quest' immensa provincia. 

L'attrattiva del guadagno è assai manifesta nei popoli 
eritrei; da ciò si può dedurre facilmente che il popola- 
mento delle regioni torride, in seguito al loro sfruttamento, 
può sottrarre dalle plaghe più abitate gran parte di quelli 
agricoltori che lasceranno ben volentieri F incerto prodotto 
del proprio lavoro per un salario* fisso. 

Lo sfruttamento delle ricchezze minerarie, tanto nelle 
regioni alte, quanto in quelle basse, non può che attrarre 
la mano d'opera indigena ad un lavoro al quale, del resto 
l'indigeno si piega facilmente reclamando salari modesti, 
di fronte a quelli che esigerebbero i nostri minatori. 

Voglio ricordare che le risorse minerarie dell'Eritrea non 
sono state ancora messe in evidenza; e d'altra parte cono- 
scendo essere intenzione del Governo di voler dare sviluppo. 
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incoraggiandola, alla cultura dei campi minerarj, cosi ci 
sembra non fuori di luogo tener calcolo dell'utilizzazione 
dell'elemento indigeno, in questo come in altri rami del- 
l'attività industriale. 

La richiesta di personale per i varj servizi governativi, 
la domanda di operai per la costruzione di opere pubbliche, 
l'arruolamento dei soldati sono sempre stati intieramente 
e volontariamente coperti dai nativi, quindi possiamo pre- 
vedere che anche in avvenire simili richieste saranno sem- 
pre soddisfatte. 

* 

Né si può dire all'operaio indigeno facciano difetto le 
attitudini che si richiedono a quello bianco. 

Neil' impiantare alcuni campi sperimentali per la cultura 
del cotone, ad Agordat, e Mai-Haini, ove per i primi la- 
vori si adoperò gente raccolta frettolosamente, potei notare 
in taluni di questi operai agricoltori improvvisati delle di- 
sposizioni spiccate al maneggio degli utensili rurali. Al- 
cuni di quelli appartenenti alle tribù pastorali, non avevano 
mai preso in mano i pesanti ordigni dei nostri agricoltori; 
pure, dopo poche ore di lavoro, li sapevano maneggiare, 
direi quasi con maestria. 

Sull'altipiano, presso le fattorie dirette da Italiani, vidi 
più volte l'indigeno condurre i nostri aratri, di forma e di 
maneggio diversissimi da quello abissino, con arte rara. 
Dirò senz'altro che l'inchiesta da me fatta, circa le dispo- 
sizioni dell'operaio indigeno, mi ha condotto a ritenere che 
in special modo quello di razza abissina, unitamente alla 
sobrietà ed alla docilità che si riscontrano nelle varie razze 
onde è popolata la Colonia, dimostra una manualità vera- 
mente agile al servizio di un'intelligenza assai pronta. 

L'operaio indigeno, in generale, non si mostra soverchia- 
mente attivo, soprattutto perchè non abituato ad un lavoro 
costante continuato. 

Al suo istinto di imitazione, per il quale esso giunge in 
poco tempo a fare con sufficiente esattezza ciò che prima 
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ignorava, unisce una notevole resistenza, quale forse non 
si supporrebbe, dato un sistema muscolare poco abituato a 
siffatti esercizi. 

In conclusione ritengo che la rigida disciplina indispen- 
sabile a chi abbia che fare con forti masse di lavoratori, 
può essa sola mettere in evidenza le qualità dell'operaio 
indigeno e paralizzare gran parte dei difetti che pur ma- 
nifesta. 

A parte lo stato climatico dell'ambiente agricolo nelle 
regioni più calde, il quale impone l'uso di operai di colore, 
abbiamo altresì la convenienza economica di destinarli tanto 
ai lavori campestri, quanto a quelli delle industrie ed a 
talune costruzioni, non soverchiamente complicate. 

I dati seguenti dimostrano il basso prezzo della mano 
d'opera indigena in confronto a quella dei bianchi: 

Indigeni Bianchi 

Manovali ..... L. 0,80-1,50 L. 6,00 

Muratori .> 2,00 » 6,00-10,00 

Minatori ^ 1,20-2,00 « 6,00-10,00 

Operai agricoltori . . » 0,80-1,00 » 5,00-6,00 

Se paragoniamo i salari degli indigeni con quelli cor- 
renti di altri paesi, specialmente dell'Egitto, possiamo dire 
essere abbastanza elevati per quanto di gran lunga infe- 
riori alle mercedi dei bianchi. Considerando però che si 
possono arruolare famiglie indigene con una spesa mensile 
che oscilla fra 20 e 25 lire, dobbiamo davvero convenire 
essere il prezzo della mano d'opera indigena non troppo 
alto in rapporto a quello di talune altre colonie e dell'Af- 
frica e dell'America. 

D'altra parte le mercedi non credo potranno aumentare 
notevolmente in un breve lasso di tempo, inquantochè, im- 
piegando la maggior parte della popolazione indigena di- 
sponibile nelle regioni basse, si attrarrà sempre una forte 
immigrazione di colore dai paesi limitrofi la quale contri- 
buirà a mantenere i salari pressoché invariati. 

Possiamo ora prevedere gli effetti di una pronta e ra- 
zionale messa in valore della Colonia per mezzo del capi- 
tale e del lavoro. 
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L'abbondanza ed il basso prezzo della mano d'opera in- 
digena impediranno sempre la formazione in Colonia di un 
numeroso proletariato italiano sia agricolo, sia industriale. 
Quindi è che l'agricoltura, le industrie trarranno sempre, 
da questa sorgente inesauribile di lavoro a buon mercato^ 
la forza muscolare occorrente, pur rimanendo al bianco il 
disimpegno di uffici delicati, richiedenti una capacità che 
i nativi non hanno ne potranno acquistare in seguito. 

* 

Se il carattere generale della colonizzazione sull'altipiano 
eritreo sarà indubbiamente quello proprio ad una colonia 
mista, dobbiamo pur convenire come intere provincie, esclu- 
sivamente abitate da popolazioni pastorali assai scarse, siano 
tali da fornire località capaci di una copiosa immigrazione 
italiana. 

Se, ad esempio, consideriamo l'altipiano degli Habab, ove 
le poche tribù indigene si dedicano unicamente alla vita 
pastorale e che si rivelano più delle altre refrattarie alla 
vita stabile dell'agricoltore, ove insomma i diritti di quel 
popolo sulle terre sono soltanto quelli di pascolo; ci appa- 
risce evidente come, formandosi in quelle regioni alcuni 
forti nuclei di popolazione agricola bianca, questa potrà in 
breve tempo, con l'aiuto di savie norme regolamentari, oc- 
cupare tutte quante le zone coltivabili, costringendo le po- 
polazioni pastorali nei terreni vastissimi non atti alla cul- 
tura, ma propizi all'allevamento dei bestiami. 

Fra questi estremi, costituiti da un lato dalle regioni 
più popolose ed al tempo stesso meno fornite di terreni 
vacanti e dall'altro da plaghe poco abitate o completamente 
libere, abbiamo luoghi variamente popolati e comprendenti 
terreni, d'importanza variabile, atti alla cultura. 

Pur rispettando, e per principio di equità e per ragioni 
di interna sicurezza, i diritti consuetudinari dell'indigeno, 
la nostra immigrazione troverà per molto tempo sull'alti- 
piano terre sufficienti da fissarvisi solidamente senza tema 
di sterili contrasti. 



Digitized by 



Google 



41 

Al momento non possiamo dare cifre intorno l'esten- 
sione delle terre vacanti coltivabili sopra le regioni del- 
l'altipiano propizio alla nostra immigrazione. 

Da quando fu promulgato il decreto del 19 Gennaio 1893, 
il Governo coloniale, oltre i terreni di spettanza dello Stato, 
si dette cura di avocare a se quelli confiscati ed altri sui 
quali le collettività, gli enti, o le persone, avevano perduto 
i loro diritti. 

Questa savia opera di indemaniamento continua attiva 
in tutte le provincie della Colonia, quale preludio neces- 
sario all'opera di catastazione, la quale si rende indispen- 
sabile quando si voglia procedere alla colonizzazione con 
l'elemento bianco. 

Sapremo allora con esattezza la capacità dell'altipiano 
a contenere i nostri connazionali. Intanto possiamo dire, 
senza tema di errare, che per vari anni la nostra emigra- 
zione potrebbe fornirci gli elementi scelti per popolare e 
le Provincie prive di popolazione agricola (gli Habab) e 
quelle dell'Hamasen, del Serae, dello Scimezana, dei Mensa, 
dell' Acchelè-Guzai, ove un buon terzo dei terreni, ottimi per 
giacitura e per qualità, possono alimentare parecchie die- 
cine di migliaia di famiglie di coltivatori italiani. 

Abbiamo più volte accennato alle ragioni per le quali 
gli indigeni, ih questi ultimi anni, aumentarono le coltiva- 
zioni, prendendo in affitto terreni demaniali. 

Il fenomeno dell'invadenza delle terre incolte da parte 
degli indigeni, davvero allarmante, si potrebbe ritenere 
come transitorio, perchè se la Colonia, nella quale vanno 
pure risvegliandosi le energie per tanto sopite degli ita- 
liani, attiverà le fonti di produzione che è capace di ali- 
mentare ed i lavori di utilità pubblica dei quali abbisogna, 
allora non soltanto questa invadenza che molti paventano, 
si arresterà, ma ben anco le terre prima coltivate torne- 
ranno sode. 

Riepilogando, ritengo doversi promuovere di pari passo 
la colonizzazione nei luoghi alti e in quelli bassi, nell'in- 
tento di stabilire uno sgravio di popolazione nei primi, a 
vantaggio dei secondi, e di provocare una maggioi^e vaca- 
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zione dei terreni delFaltipiano a benefizio dell' immigrato 
italiano. 

Attualmente infatti, come lio più volte ripetuto, la ten- 
denza dei coltivatori indigeni, specialmente sulF altipiano, 
è a tutti manifesta. Essi coltivano a preferenza le terre 
vergini, o che per molti anni rimasero incolte, e non è raro 
il caso che gran parte dei terreni, appartenenti alle col- 
lettività, rimangano sodi, non riuscendo a dare, perchè de- 
pauperati da una cultura predona, raccolti elevati quali 
invece si ritraggono da terre rimaste lungamente incolte. 
Questo progressivo aximento delle coltivazioni sulle terre 
del demanio, porta sicuramente un forte contributo ai pro- 
venti del bilancio coloniale ed è questo Funico benefizio 
reale, ma pregiudica, debbo confessarlo sinceramente, Fav- 
venire della colonizzazione, poiché ritengo che continuando 
in tal guisa si impoveriranno le migliori terre a tal punto 
che, in un avvenire non lontano, si ridurranno infallante- 
mente ad un grado cosi basso di fertilità, da richiedere un 
impiego molto forte di capitale per ridar loro la ricchezza 
primitiva. In altre parole, continuando con questo sistema, 
l'Eritrea rischierebbe di assumere il carattere di colonia 
di sfruttamento da parte del Governo e la colonizzazione, 
se anche avesse principio, si troverebbe in seguito di fronte 
a gravi difficoltà. Si aggiunga che il togliere all'indigeno 
fra qualche anno repentinamente la facoltà di prendere in 
affitto terre demaniali, per l'abitudine ormai fatta a quest.e 
annue concessioni, potrebbe sconcertarlo non poco. Inol- 
tre, quest'affitto dei terreni demaniali richiama nei nostri 
possedimenti gente di oltre confine, donde ne deriva un 
aumento notevole nel numero dei coltivatori, i quali col 
cessare degli affitti formerebbero una classe numerosa di 
proletari indigeni. Crederei giustificata la misura dell'af- 
fitto delle terre demaniali, se le collettività non possedes- 
sero terreno sufficiente ai bisogni delle singole famiglie: 
la qual cosa non si verifica davvero (1). 



(1) Neiranno 1901-902 il gettito della tassa di coltivazione fu di L. 500000 
circa. 
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Le terre riserbate alle stirpi, se coltivate a dovere, potreb- 
bero alimentare una popolazione decupla di quella esistente. 

Ma sicuramente non si può pretendere F intensificazione 
delle culture, da popolazioni cosi progredite. Invece si deve 
e si può solo costringerle a migliorare i loro metodi di 
cultura, facendo adottare V ingrasso dei terreni, per il quale 
si abbrevierebbero i periodi di riposo, e perciò le terre, 
aumentando il numero dei raccolti e rendendo questi più 
copiosi, soddisfaranno i bisogni di una popolazione più nu- 
merosa. 

Ciò considerato, ritengo si debba ad ogni costo gradata- 
mente ristringere la superficie dei terreni demaniali da 
darsi in afiìtto agli indigeni sulFaltipiano, nei luoghi in- 
somma ove possono coltivare agricoltori bianchi e lasciare 
ai nativi la facoltà di affittare terre demaniali nelle loca- 
lità più basse ove in generale sono terre più fertili, più 
profonde, meno soggette delle altre ad essere guastate dalla 
mala cultura. 

Credo anche opportuno lo stabilire un termine, ad esem- 
pio quello di un quinquennio, per la cessazione definitiva 
di questi affitti. 

Un metodo indiretto per impedire la coltivazione delle 
terre demaniali nella zona a clima temperato, sarebbe quello 
di rialzare la tassa di coltivazione (1) su quei terreni, por- 
tandola per gF indigeni ad una cifra cosi elevata da to- 
gliere il tornaconto di coltivarli. 

Altro mezzo indiretto per richiamare il coltivatore in- 
digeno entro i limiti della proprietà territoriale apparte- 
nente alla sua stirpe, sarebbe quello di togliere alla collet- 
tività quei terreni lasciati sodi per più di tre anni ed avo- 
carli al demanio. 

(1) La tassa di coltivazione, o tassa demaniale, si può considerare come 
nna tassa di affitto sulle terre del demanio. Si paga dopo il raccolto e varia 
a seconda la bontà di esso ; somma a 16 lire per Ettaro, quando il raccolto è 
ottimo, scende a 8 se è mediocre, a 4 se è scarso. — Questa tassa, o meglio ca- 
none d'affitto, si riscuote nel Commissariato di Cheren calcolandola pari alla 
decima parte del presunto raccolto. Tale tassa o canone niente ha che ve- 
dere coi tributi, i quali han carattere d'imposta globale, che si fonda su 
tutta quanta la ricchezza della stirpe o del villaggio : terre, bestiami. 
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Comunque si decida, le misure da prendersi su questo 
soggetto debbono conseguire lo scopo di ottenere, entro il 
più breve termine possibile, l'assoluto abbandono, da parte 
degli indigeni, delle terre demaniali, coltivabili nelle re- 
gioni temperate. 

Ciò premesso, s' intende quanto sia utile per la coloniz- 
zazione procedere alla recognizione esatta delle terre va- 
canti intraprendendone la delimitazione. E lavoro senza 
dubbio poderoso, ma niuno può disconoscer V importanza 
di questa operazione, che, ritardata, può portare a gravi 
inconvenienti e contrasti con le popolazioni indigene che 
accampano diritti di proprietà su molte terre dell'altipiano. 

Naturalmente questo lavoro di recognizione prima, po- 
scia di delimitazione, potrà essere iniziato contemporanea- 
mente dai diversi commissariati e residenze, e principiando 
dalle località che meglio si presteranno alla colonizzazione, 
sia per la bontà delle terre e per la vicinanza alle linee 
di comunicazione, sia per la qualità del clima. 

Ma non andrà lungi che un'altra questione di grave peso 
si presenterà per essere risolta. 

Allorché le migliori terre dell'altipiano, di proprietà de- 
maniale, saranno occupate dai coloni bianchi, si penserà al 
modo più opportuno per fornire nuove terre a nuovi co- 
loni e si porrà indubbiamente il quesito: se convenga o no 
di mutare l'ordinamento della proprietà collettiva indigena, 
per forza di disposizioni legislative nell'intento di trasfor- 
mare questa, per suo carattere fondamentale inalienabile, in 
proprietà individuale secondo lo spirito del diritto romano. 
Conviene fermarci su questo punto. 

I parlamenti Francese ed Olandese hanno più volte affron- 
tato tale questione, l'uno per l'Algeria, l'altro per le Indie 
Neerlandesi, ma ad una decisione definitiva non si venne mai. 

La Francia adottò il metodo, quant'altro mai riprovevole, 
di procedere all'espropriazione forzata delle terre apparte- 
nenti alle collettività per fornirne la colonizzazione ufficiale. 
Espropriazione, alla quale tennero dietro sempre malumori, 
tumulti, rivolte sanguinose, che valsero a rinfocolare gli 
odi sopiti fra Indigeni ed Europei, a produrre uno stato 
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di malcontento che ha molto contrariato e ritardato lo svi- 
luppo dell'Algeria. 

L'Olanda si astenne dal seguire metodi cosi lesivi, con- 
tentandosi di delimitare la proprietà indigena procedendo 
alla catastazione della terra, che ebbe principio fin dal 1864. 

Nel caso dell'Eritrea, non potremmo che ripetere gli ar- 
gomenti intórno ai quali si aggruppavano i sostenitori delle 
due opposte teorie, una tendente allo smembramento im- 
mediato della collettività con la spartizione del suolo fra 
i componenti delle singole tribù, l'altra sostenitrice della 
tesi opposta, quella cioè di mantenere lo statu-quo e di la- 
sciare agli eventi futuri questo lento, ma ineluttabile la- 
vorio di disgregazione, per il quale ovunque la proprietà 
collettiva ha tendenza a scomparire davanti al progresso 
dell' industria agricola. 

Nel caso dell'Eritrea, secondo il diritto consuetudinario 
indigeno, che presenta molte analogie con quello di altri 
paesi semibarbari, il suolo pubblico, sia o no in godimento 
individuale o collettivo, appartiene al Negus, alla cui au- 
torità è subentrata, con la nostra occupazione, quella dello 
Stato italiano. 

Questo adunque potrebbe disporre a suo beneplacito 
di tutte le terre, sieno esse di proprietà collettiva, sieno 
esse date in concessione, poiché l'essenza del divitto indi- 
geno è fondata sopra l'usufrutto della terra. 

Ma tutti sono concordi nel ritenere, e con fondata ragione, 
che il manomettere certi diritti consacrati dall'uso, costi- 
tuirebbe atto ingiusto ed impolitico ; quindi lo Stato ita- 
liano non potrà ne può altro che riconoscere le forme vi- 
genti della proprietà indigena e continuare a devolvere al 
demanio quelle terre comunali, le cui stirpi si estinsero, o 
sulle quali perdettero ogni diritto per causa d' infedeltà. 

Nel caso nostro dunque, ritengo miglior partito quello di 
restringere l'agricoltura indigena entro i confini delle pro- 
prietà comunali e di lasciare alle collettività, ove lo cre- 
dano conveniente, la spartizione del territorio comune, la 
qual cosa, del resto, si è operata più volte in Colonia nel 
passato. Ad esempio nel Seraè, gran parte della proprietà 
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indigena ha acquistato la forma, se non tutta intiera la 
sostanza, di una vera proprietà individuale, mediante ap- 
punto la spartizione convenuta fra i componenti le stirpi, 
della terra di proprietà collettiva. Cosi pure nelFAcchelè- 
Guzai, nella Hamasen, nello Scimezana, abbiamo non rari 
esempi di tal forma di proprietà. 

Nel Dechi-Tesfà, nel Cohain i medri resti sono ancora 
meno frequenti. 

Adunque in Eritrea la proprietà collettiva non si pre- 
senta in forma cosi rigida, come si osserva in altri paesi 
ove apparisce quasi inaccessibile allo smembramento. Bi- 
sogna ora convenire cbe, se ciò avvenne in passato, il fu- 
turo renderà più probabile la trasformazione della proprietà 
collettiva in proprietà individuale. 

Allorquando l'aumento della popolazione renda i terreni 
delle collettività insufficienti al sostentamento degli abitanti, 
questi di necessità, trovando nella Colonia occupazioni ca- 
paci di assicurare la loro esistenza, saranno spinti concor- 
demente e volontariamente a cedere le terre comunali ai 
prezzi che allora correranno. 

L'Algeria ci fornisce numerosi esempi di vendite di ter- 
reni, avvenute per trattativa privata fra Indigeni ed Eu- 
ropei, le quali, per essere volontarie, non produssero quel 
malcontento che invece sortirono le espropriazioni coattive 
eseguite dal Groverno. Del resto anche in Colonia si sono 
dati casi di vendite di terreni fatte da tribù e da privati 
Indigeni, alla missione Lazzarista francese, le quali ven- 
dite avvennero nel territorio di Cheren in varie volte dal 
1863 al 1888. 

Inoltre l'esempio di una cultura più intensiva e quindi 
più remunerativa, quale verrebbe ai nativi con lo stabilirsi 
sull'altipiano di una forte colonizzazione agricola Italiana, 
non potrà che convincere le popolazioni maggiormente 
portate al progresso agricolo, dell' incompatibilità fra un 
regime di proprietà antiquato, non suscettibile di intro- 
durre i progressi agricoli, ed il regin^e della proprietà 
individuale aperto a qualsiasi miglioria vantaggiosa per 
l'agricoltore intraprendente. Quindi è indubitabile che la 
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promiscuità di sistemi agricoli progrediti e di procedimenti 
primitivi, non potrà, a lungo andare, che agire potente- 
mente sul disgregamento delle molecole collettive ; disgre- 
gamento fatale del quale la colonizzazione italiana si 
gioverà, potendo allora con Talienabilità della proprietà 
indigena acquistare nuova terra ed allargare il suo campo 
d'azione. Questa opera di disgregamento e al tempo stesso 
di ricostruzione, prodotta dalla pressione simultanea e con- 
tinuata di tanti e cosi diversi fattori, i quali ritroviamo 
eguali nelle vicende storiche di tutti i popoli che poterono 
assurgere ad un grado di civiltà assai elevato, non sarà di 
breve durata ; ma sicuramente non potrà riuscire perniciosa 
alla salute del corpo sociale indigeno, poiché, se questo ha 
tendenza a divenire in maggioranza proletario, avrà altresì 
assicurato il suo impiego, come ho detto più sopra insisten- 
temente, nella messa in valore, da parte del capitale, delle 
terre appartenenti alle zone più torride, nonché in tutte 
quelle imprese pubbliche ed industriali ove la mano d'opera 
indigena non può essere sopraffatta da quella bianca. 

Le considerazioni che precedono sono ispirate non dal 
fatto che attualmente i terreni dell'altipiano, suscettibili 
di essere coltivati dai nostri connazionali, non siano suffi- 
cienti a richiamare una larga corrente d' immigrazione ; ma 
unicamente sono rivolte a togliere via dalla fantasia, spesso 
troppo fervida degli Italiani, lo spettro pauroso di gravi 
complicanze per l'avvenire, dipendenti da un ij3otetico con- 
trasto di interessi, fra popolazione indigena e j)opolazione 
bianca immigrata. 

Riassumendo : non si ha ora una questione indigena da 
risolvere, né l'avremo in seguito, se, come é da attendersi 
e da sperare, il Governo Coloniale saprà come al presente 
conciliare agli Italiani le simpatie degli indigeni e lascerà 
che l' infiltrazione dell'elemento bianco avvenga libera- 
mente per forza di espansione naturale e di comune intesa 
con la popolazione indigena, conservando integro a ciascuno 
elemento il patrimonio del diritto e delle naturali aspi- 
razioni. 
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IV. 

L' emigrazione italiana e la colonizzazione. 
L' impiego del capitale e del lavoro italiani. 

Dopo aver considerato la Colonizzazione agricola di 
fronte alle condizioni di fatto ora esistenti, da ritenersi 
quali premesse, veri e propri enunciati del problema colo- 
niale, voglio brevemente osservare il fenomeno migratorio 
di fronte alle attrattive che ^Eritrea può avere per i nostri 
connazionali ed anche le qualità dell'immigrato più adatte 
alla Colonia. In Italia Faccrescimento della popolazione non 
andò di pari passo con l'aumento della ricchezza; da noi il 
fenomeno dell'emigrazione dirò col Bodio : « è effetto dello 
« squilibrio esistente fra i capitali disponibili e 1' offerta 
« della mano d'opera ». 

L' Italia è pur troppo una grande esportatrice di braccia. 
Il suo stato economico non le consente per ora di impie- 
gare all' interno tutte le sue energie muscolari ed intel- 
lettuali. 

Per questo appunto i proletari rurali ed industriali sono 
attratti verso i luoghi ove è rarefazione di elemento oj)e- 
raio ed abbondanza di capitale, e perciò anche l' Italia 
continua a fornire ogni anno al capitale straniero il lavoro 
di parecchie centinaia di migliaia dei nostri connazionali, 
i quali o portano seco quel peculio che momentaneamente 
diminuisce la ricchezza nazionale, o miseri e poveri corrono 
l'alea più triste. 

Il fenomeno non si arresta, è sintomatico: benefico e fa- 
tale al tempo stesso. 

E insomma questione troppo complessa perchè in poche 
parole se ne possano indagare le intime cause e prevederne 
i principali effetti. 

Basti a noi por mente che l' Italia occupa in Europa il 
primo posto nella statistica dell'emigrazione per intendere 
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quanta utilità acquisti il possesso di una colonia suscetti- 
bile di essere popolata dai nostri connazionali. 

Sin qui r emigrato italiano è andato a popolare paesi e 
colonie straniere: o si è mescolato — fondendosi — all'ele- 
mento paesano, o, come nel Nord-America, ha creato piccoli 
gruppi di popolazione italiana restia all'unione con V ele- 
mento locale. Si è lamentata fino ad ora, con ragione, la 
mancanza di un possesso coloniale, suscettibile di accogliere 
la nostra sovrappopolazione, e tanto più si è lamentata 
inquantocbè nel maggior numero delle colonie, nonostante 
il potente contributo portato dai nostri connazionali nella 
formazione di società nuove, non siamo mai arrivati a con- 
ferire alle neo-formazioni sociali iìsonomia prettamente 
italiana. 

Data la natura della nostra emigrazione, ammaestrati dal 
passato, bisogna però ammettere che se avessimo posseduto 
colonie capaci di popolamento, per difetto di capitale ita- 
liano, queste sarebbero rimaste per lungo tempo assai poco 
abitate, anche perchè insieme al capitale forestiero vi sa- 
rebbero accorsi elementi stranieri e cosi il nostro emigrato 
vi avrebbe occupato lo stesso posto che ora tiene nei paesi 
transoceanici. Avremmo cioè vantato un possesso nominale, 
di fatto invece sfruttato da gente più ricca e, ciò che ha 
maggior valore, più intrapendente di noi. 

Ma le condizioni economiche nazionali non sono ora tali 
da impedire di entrare, con prudente oculatezza e con gra- 
duale intensità, nell'agone delle imprese coloniali e com- 
merciali. 



* * 



Non mi dilungo troppo a stabilire il posto che occupa 
nella colonizzazione il capitale, perchè di per se troppo 
evidente. Dobbiamo d'altronde convincerci come questo, in 
un paese nuovo e non ancora sfruttato, meritevole di esserlo 
per varia e diversa indole di ricchezze latenti, imprima 
sempre alle nuove organizzazioni sociali lo spirito che anima 
il paese donde il capitale ha origine, e ciò prescindendo da 
qualsiasi diverso ordinamento amministrativo seguito nel 
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nuovo ambiente. Ora, data la scarsità, ma più die altro al 
timidezza dei nostri capitali, è molto probabile che le prime 
società di sfruttamento agrario si formino con denaro 
straniero. 

Rinunziare per qualche anno ancora alla messa in valore 
dell'Eritrea, soprattutto nelle località ove il capitale é spe- 
cialmente in giuoco e rassegnarsi a svolgere il programma 
che ci siamo prefissi, con lentezza e moderazione poco con- 
cilianti col complesso sviluppo di altre e non meno valide 
fonti di attività, sarebbe invero da deplorarsi ; poiché la 
sfiducia che ha sempre avvolta la nostra azione nell'Affrica 
orientale, tornerebbe ad affacciarsi più fondata di prima. 
D'altra parte a tutti è noto come il capitale straniero, più 
audace e più abilmente diretto che non in generale il 
nostro, sia riuscito pure in Italia, ad attivare nuove energie 
nel campo della speculazione, non solo, ma bensì anche a 
trascinare dietro di se le nostre forze capitaliste più fiacche 
e meno organizsate. 

Direi quasi che in fatto di speculazione, il buon esito 
delle imprese acquista potere contagioso. 

Le iniziative industriali e commerciali di qualunque na- 
tura riuscite bene, attraggono l'attenzione dei meno fidu- 
ciosi, trasportano nell'orbita di vedute nuove, di nuovi inte- 
ressi, coloro che non erano abituati a considerarli come 
capaci di produrre ricchezza. 

Di più, il capitale straniero è generalmente diretto e con- 
sigliato da competenze che noi non possediamo ancora per 
imprese coloniali, ma che pure, conviene dirlo, riusciremo 
a saperci fornire ben tosto dopo alcuni anni di pratica. 

Troppo legittimo nel Gro verno Coloniale è il desiderio di 
veder riserbata al capitale ed al lavoro nazionali lo sfrut- 
tamento della Colonia, troppo probabile d'altronde che 
questo venga prima iniziato con danaro forestiero. Per 
conciliare in modo soddisfacente e con intendimento pratico 
il desiderio che è in tutti coloro i quali hanno una sicura 
conoscenza della Colonia e si sono formati un concetto 
esatto del suo possibile avvenire, con le condizioni delle 
nostre forze capitaliste, io credo si possa e si debba nelle 
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^^società agricole-commerciali, che si anderanìio costituendo, 
esigere la partecipazione del danaro nostro per una quota 
parte, e cosi pure esigere che la società abbia nome italiano 
e sia riservata ad italiani parte della sovraintendenza nelle 
aziende nasciture. 

Sotto tali condizioni si fanno per legge concessioni 
di diversa natura nell'America del Nord a società ed a 
privati. 

Solo da qualche anno il risveglio verificatosi in Italia, 
in tutti i rami delPattività economica, ci fa sperare che il 
capitale nazionale possa, se non fin da principio assumere 
imprese di indole coloniale, almeno concorrere in misura 
sufficiente ad iniziative di tal natura. 

Acquistata fiducia in siffatte speculazioni per una più 
larga rimunerazione del capitale, questo ora timido si diri- 
gerà, animato da uno spirito nuovo, verso fonti nuove di 
guadagni. 

Da vari anni noi occupiamo uno dei pochi paesi del- 
l' Affrica propizi alla nostra emigrazione , il quale condotto 
solo da pochissimo tempo con savi criteri amministrativi e 
politici si manifesta pronto ad entrare nel periodo dello 
sfruttamento. 

Come renderlo utile alla Metropoli? Come indirizzarvi i 
nostri emigrati, e quale parte di essi può trovare impiego 
nella Colonia? 

Pretendere di sviare il forte della corrente migratoria 
per dirigerla sugli altipiani Etiopici, sarebbe impresa pazza, 
ne il Governo Coloniale lo consentirebbe, né il flusso umano 
cambierebbe rotta per forza di biasimevoli artifizi. 

Si tratta solo di derivare da questa potentissima fiumana 
uno scelto rivolo, il quale crescerà nell' avvenire aumen- 
tando gradatamente d' importanza, poiché una nuova so- 
cietà cresciuta e fortificata sotto le native leggi e sotto 
tenui legami fiscali, diverrà centro di attrazione impor- 
tante. L' emigrazione temporanea non può trovare in Eri- 
trea larghezza d' impiego nemmeno nell' avvenire ; 1' ho 
già detto e sufficientemente dimostrato. Il proletario in 
generale vi avrà occupazione limitata; l'indigeno sarà sem- 
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pre un fiero ostacolo alle mercedi alte, quali si convengono 
a chi lascia la patria. D^ altra parte, il capitale sarà me- 
glio remunerato, perchè agevolato dai bassi salari. 

Ma un nuovo, se non grave, contributo alla fiumana mi- 
gratoria è dato sol da pochissimi anni dalla classe dei pic- 
coli e medi proprietari agricoltori, i quali in alcune Pro- 
vincie del mezzogiorno d' Italia vendono i loro averi e con 
la scorta di un piccolo capitale, lasciano il Paese per di- 
rigersi senza meta ben determinata, senza meditato di- 
segno oltre l'Oceano, e più spesso nelle colonie francesi 
dell'Affrica settentrionale. A questi potrà poscia aggiun- 
gersi gente di ogni classe e condizione che, animata da uno 
spirito di avventura e attratta dalla prospettiva di un'esi- 
stenza migliore, trarrà in Colonia capitali di varia impor- 
tanza per impiegarli in speculazioni agrarie di ogni sorta. 
Per non ricordare altre colonie, la Nuova Zelanda, che pre- 
senta molte analogie di clima e di terreno con 1' Eritrea, 
fu popolata da emigrati inglesi i quali trassero seco il ca- 
pitale necessario per impiantarvi le loro modeste aziende. 

Questo è l'elemento che si conviene alla nostra Colonia, 
che deve e può fornire i primi nuclei di popolazione ita- 
liana negli altipiani eritrei. Tracciando i sistemi di colo- 
nizzazione ed accennando ai metodi di appropriazione delle 
terre, darò ragione della scelta dell' emigrato italiano quale 
r ho fatta. La nuova legge suU' emigrazione (31 Gren- 
naio 1901) contiene disposizioni molto valide per la tutela 
dell'emigrato, e le modificazioni onde la pratica può ren- 
derla suscettibile, serviranno a garantire maggiormente 
le sorti di chi espatria per guadagnarsi la vita. Ma più 
protetto e garantito contro la cupidigia di coloro che sfrut- 
tano e spesso addirittura spogliano l' emigrato che trae 
seco il suo peculio per impiegarlo in modeste imprese co- 
loniali, più protetto e garantito contro i pericoli che lo 
avvolgono da ogni parte e spesso lo fanno soccombere, sa- 
rebbe il nostro emigrato se uscendo d' Italia si avviasse 
su terra italiana e colà fosse diretto, difeso e protetto dalle 
nostre leggi, dall'azione tutrice governativa. 

La scelta dei primi coloni dovrà esser fatta con grande 
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cura, poiché si deve spesso alla sicurezza dei primi passi 
il buon esito dell' impresa colonizzatrice. E poiché V agri- 
coltura sarà la più larga e sicura sorgente di ricchezza, 
dobbiamo soprattutto procurare che il popolamento delle 
regioni abitabili dagli italiani sia fatto con famiglie di 
esperi agricoltori. Ma nelle colonie si hanno spesso agri- 
coltori improvvisati, i quali maggiormente reclamano Taiuto 
quasi paterno del Governo Coloniale. Occorre essi giungano 
a trarre profitto dalF impiego del lavoro e del capitale, con- 
viene non esporli, per quanto é possibile, agli insuccessi 
cui vanno incontro gli inesperti, insuccessi che ripeten- 
dosi comprometterebbero l' intiera opera di colonizzazione. 
Imperocché nelle colonie convengono anche immigrati non 
agricoltori, i quali divengono tali, poscia che vi abbiano 
accumulato un modesto capitale: operai, minatori, piccoli 
commercianti, bottegai, artigiani, soprintendenti alle co- 
struzioni, funzionari civili e militari congedati, ecc. — la 
Colonia ne ha qualche raro esempio — ambiscono posse- 
dere un lembo di terreno e darsi alF agricoltura. Hanno, 
in generale, conoscenza dei luoghi, delle vicende atmosfe- 
riche, del mercato, ma i più ignorano 1' arte dei campi. 

Le miniere aurifere di un paese non fanno vivere tutti 
coloro che attraggono, ma la popolazione fluttuante, che é 
chiamata dal miraggio dell' oro, finisce per fissarsi nel 
paese, se questo possiede altre risorse. Ciò che avvenne 
nella California, nell'Australia, nel Sud-Affrica può avve- 
nire, sia pure in proporzione ridotta, nell' Eritrea. 

Se il commercio, le industrie, e fra queste più special- 
mente quella mineraria, acquisteranno sempre maggiore 
sviluppo, intorno a cosi importanti produttori di ricchezza 
si formeranno, con 1' andare del tempo, accumulazioni di 
capitali di varia entità, formati nella Colonia stessa e re- 
fluenti volenterosamente sopra nuovi fattori di ricchezza 
non ancora sfruttati. Ciò avvenne in tutte le colonie. 

Dunque non basterà una buona scelta degli agricoltori 
che si vorranno stabilire nell'Affrica italiana, converrà inol- 
tre dirigere quelli nei quali lo spirito d' intrapresa non é 
pari alla conoscenza della nuova industria. 
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V. 

Primi tentativi di colonizzazione. 

Perchè debbono escludersi i sistemi di colonizzazione ufficiale. 

Ed ora alcune parole sopra i sistemi di colonizzazione 
da seguirsi nei nostri possedimenti afFricani. 

Neir indagare quali dei più conosciuti meglio si adattino 
a quelle terre, avrò cura di tener conto principalmente 
delle ragioni che m' indussero a distinguere le plaghe tem- 
perate dell'Eritrea suscettibili al popolamento per mezzo 
dei nostri emigrati, da quelle a clima torrido, solo adatte 
allo sfruttamento, con l'impiego del lavoro indigeno. Questa 
prima distinzione, consigliata dal clima, dalle condizioni 
sociali degli indigeni, dalle speciali disposizioni alle cul- 
ture, quali si manifestano nelle due zone, dalla diversa 
estensione dei terreni vacanti, ci trae di conseguenza a 
considerare sistemi di colonizzazione diversi a seconda si 
dovranno applicare o nelle regioni elevate delFaltipiano od 
in quelle basse. 

Per andare con ordine principierò coli' esaminare il si- 
stema di colonizzazione che meglio si conviene alle prime. 

Possiamo noi dire non sia mai stato tentato sin qui il 
popolamento dell'altipiano e studiata la possibilità di effet- 
tuarlo in vario- modo ? No. 

L'esperimento di colonizzazione eseguito nel 1893 dal- 
l' on. Franchetti in seguito al buon esito dei suoi' esperi- 
menti agricoli nelle stazioni di Godofelassi e di Asmara, 
il progetto ideato più tardi nel 1896 dall'Associazione 
Nazionale per soccorrere i missionari cattolici, i vari altri 
piani di colonizzazione vagamente enunciati pei quali si 
intendeva dare all'Eritrea un avviamento definitivo, hanno 
non poca importanza sia pure che andassero incontro ad un 
insuccesso e non avessero pratica esecuzione. 

Non mi arresterò qui ad esaminare i diversi progetti, i 
quali se poco adatti alla località ove dovevano essere ese- 
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guiti ed alla condizione dei nostri lavoratori, ebbero altresì 
la grave colpa di non essere mai stati messi in esecuzione; 
ma invece voglio dedicare alcune parole al sistema ideato 
dalFon. Franchetti, non tanto per ricordarne le linee gene- 
rali a tutti note, quanto per lasciare apparire come qua- 
lunque metodo seguito allora, per la fatalità delle cose, 
avrebbe subito irrevocabilmente ugual sorte. 

Non è mio compito riandare gli avvenimenti che si 
succedettero fra il 1891 ed il '96, esaminando i quali po- 
tremmo mettere in luce le ragioni per cui l'opera di co- 
lonizzazione tentata nella provincia del Seraè, andò a 
male ; ma a me piace ricordare, con quanta energia, con 
quale fede sincera l'on. Franchetti si mettesse in un'im- 
presa altamente civile, e soprattutto con quanta conoscenza 
di causa fosse riuscito a fornire la sua impresa di tutte 
le norme giuridiche più acconce a dare al regime delle 
terre un sicuro avviamento, ed al contratto coloniale una 
forma chiara. 

Grandi furono le diflScoltà di ogni sorta che egli ebbe a 
combattere : molte ne superò mettendo a tutta prova la 
tenacia del suo carattere e confidiamo che altre — forse 
le più gravi — sarebbe riuscito a superare in seguito, se 
avesse continuato a dirigere quell'impresa di colonizzazione 
ideata e condotta con si nobile ardimento. 

Il sistema sperimentato dall' on. Franchetti si può dire 
informato da un concetto molto pratico, perchè doveva 
conciliare le condizioni dei nostri emigrati, quasi sempre 
sprovvisti di scorta pecuniaria, con l'ambiente agricolo 
dell'altipiano. 

La fretta, che sembrò a molti eccessiva, con la quale il 
Franchetti volle intraprendere la colonizzazione, è giusti- 
ficata dal fatto che egli temeva fosse di ostacolo al popo- 
lamento bianco dell'altipiano, l'immigrazione dell'elemento 
indigeno ed il conseguente estendersi delle coltivazioni, la 
qual cosa è infatti avvenuta, per lo stato pacifico onde 
la Colonia ha risentito tanti vantaggi. Da questo lato credo 
di aver dimostrato, con maggiori dati di quanti potesse 
possedere 1' on. Franchetti, come 1' aspetto acquisito dalla 
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Colonia in questi anni ci faccia ritenere che le forze indi- 
gene, ora dedicate quasi esclusivamente all'agricoltura, pos- 
sano gradatamente essere impiegate nel lavoro industriale 
ed in quello agrario delle regioni più basse. 

La poca sicurezza dell' Eritrea in quel torno di tempo, 
il più sventurato della nostra giovane vita coloniale, la 
insufficienza della viabilità, ancor più sentita per la di- 
stanza fra il primo centro di colonizzazione ed i centri di 
consumo, ed il porto di Massaua ; la forse troppo affrettata 
scelta delle prime famiglie di coltivatori, dovevano per 
forza nuocere all' impresa la quale, emendata in seguito, 
avrebbe potuto dare resultati migliori. Ma, prescindendo 
dalle cause estrinseche per le quali fu abbandonato, il si- 
stema presentava, nella sua attuazione, difficoltà le quali 
solo sarebbero state in parte vinte, quando il Governo co- 
loniale d'allora avesse secondato gli intendimenti del- 
l'egregio deputato. Però i deficienti mezzi di comunicazione 
fra l'altipiano e la costa, che è quanto dire l'altissimo prezzo 
dei trasporti avrebbe di necessità rallentato il corso della 
colonizzazione, se pure i primi e possibili felici successi ne 
avessero consigliato il proseguimento. Giacché se la tran- 
quillità della Colonia avesse permesso l' insediamento di 
molte famiglie suU' altipiano, i nostri coloni si sarebbero 
trovati ben tosto a lottare contro una crisi molto seria. 

È vero che le forniture militari, il consumo della popo- 
lazione bianca stabilita sull'altipiano, avrebbero potuto per 
alcuni anni esaurire sul posto la produzione agricola dei 
primi nuclei di colonizzazione; ma allorché la riduzione 
del contingente militare italiano fosse venuta a diminuire 
la richiesta dei generi alimentari di prima necessità, e 
quando l'indigeno agricoltore con la sua produzione che 
può sopportare prezzi mitissimi, tali infine da fare con- 
correnza a quelli minimi possibili di coltivatori bianchi, 
quando insomma la produzione indigena, come succede at- 
tualmente, fosse diventata arbitra del mercato interno; al- 
lora per questi e vari altri fattori economici di minore 
importanza, il colono italiano sarebbe andato incontro al 
pericolo, o di non poter vendere i raccolti, o di esitarli a 
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prezzi veramente irrisori. Infatti sarebbero state sufficienti 
poche centinaia di famiglie italiane sull'altipiano, a creare 
prima d' ora quella pletora di produzione granaria, ohe 
mercè specialmente il forte contributo dell' agricoltura in- 
digena ha prodotto un ribasso sensibilissimo nel prezzo 
del grano, il quale tuttavia ha tendenza a diminuire. Lo 
stesso è avvenuto per gli altri cereali coltivati sul!' alti- 
piano. 

Il fenomeno è oggi cosi palese che, dati i prezzi attuali, 
e nonostante l'alto costo dei trasporti fra l'altipiano e la 
costa, già si parla di esportare il frumento sui mercati 
vicini, e si accenna alla possibilità di introdurlo in Italia. 
I pochi concessionari bianchi che si sono dati a coltivare 
assai estesamente questo cereale, si vedono ridotto ognor 
di più il margine di profitto che questa cultura prometteva 
loro sul principio. Evidentemente questo stato di cose è 
solo precario, e l'attivazione della ferrovia, cui ho più volte 
con replicato plauso accennato, farà sensibilmente rialzare 
il valore dei prodotti dei quali è suscettibile l'altipiano 
producendo lo sfogo di essi, e nel corso degli anni un 
maggiore equilibrio nei prezzi delle derrate. 

Si dirà: la colonizzazione agraria per mezzo del popo- 
lamento aumenta il numero dei consumatori. E vero ; ma 
questi consumatori non si contentano di procurarsi i soli 
generi commestibili di prima necessità, e vogliono realiz- 
zare in denaro quella parte della produzione che eccede i 
loro bisogni per procurarsi ciò che non esce dai campi. 
Per questo fatto, se il mercato non garantisce l'esito della 
sovrapproduzione, il colono non può avere una prospera 
esistenza economica venendo a mancargli in sul principio 
della sua installazione quell' incoraggiamento a produrre che 
diviene poscia attaccamento al luogo, stimolo valido a mi- 
gliorare i mezzi di sfruttamento con l'intensificazione della 
cultura. 

Ammesso dunque che la colonizzazione tentata dall'ono- 
revole Franchetti non avesse subito i contrasti per i quali 
specialmente dovè soccombere, si può ora prevedere che 
essa avrebbe dovuto traversare un periodo di crisi assai 
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grave per un organismo giovane non ancora consolidato; e 
si può anche ritenere che quella crisi avrebbe agito quasi 
come determinante principale all' attuazione del progetto 
ferroviario ora in esecuzione. 

Ma le ferrovie non s' improvvisano, e sarebbero stati 
bastevoli i pochi anni occorrenti all' attivazione del ser- 
vizio ferroviario, a rendere vano il primo e lodevole ten- 
tativo di colonizzazione. 

Fuori di. questo accennato, nessun altro esperimento fu 
eseguito che emanasse da un piano prestabilito, studiato 
nelle sue linee principali. 

Dopo la prova infelice fatta dalF Associazione Nazionale 
per la protezione delle Missioni, nel 1896 a Cheren, T Eri- 
trea attraversò un periodo di sosta assai lungo per una 
Colonia che ci aveva fatto molto sperare e nel quale la dif- 
fidenza ed il malanimo degli italiani verso di lei assunse 
le forme più strane e più bizzarre. L'avvilimento che se- 
guì dopo il '96, sembrava aver radici nella verità dei fatti, 
e coloro che avevano sperato o fatto sperare nell'avvenire 
delle nostre terre affricane, furono tacciati senz' altro di 
poeti o di visionari. I fatti non dovevano provare niente; 
l' opinione di scienziati universalmente noti e stimati, i pa- 
reri degli esploratori che prima dell' Eritrea avevano visi- 
tato paesi meno propizi alle imprese agricole che pur vi- 
vono prosperamente, la parola disinteressata di persone 
equilibrate e gelose custodi di amor patrio, nulla era valso 
a ridare la fiducia nell'opera intrapresa. E inutile confon- 
dersi, il buon successo è sempre per le masse ed in ge- 
nerale per chi non può e non sa vagliare con prudente 
spirito analitico il prò ed il contro delle cose, il successo 
fortunato è sempre il solo e più potente argomento che 
valga ad attirare in una nuova sfera di azione l'attività 
umana. 

Certo che la situazione della Colonia sino al 1897 non 
appariva tale da garantire un esito felice ad imprese colo- 
niali agricole, anche fossero state attivate con forti mezzi 
pecuniari e dirette da persone competenti. La fama della 
Colonia in fatto di risorse naturali era, fino all'inaugurarsi 
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del Groverno Civile, legata indissolubilmente alle imprese 
belliche che costà si compievano rendendo impossibile ogni 
iniziativa d'indole pacifica. Dov' è la guerra, dove il timore 
di quella invade gli animi che aspirano alle iniziative eco- 
nomiche, non si può ammettere possano esercitarsi le arti 
della pace e prima di asserire che la Colonia non era né 
sarebbe mai stata produttiva, si doveva riflettere al con- 
flitto di due termini denotante lo stato della Colonia fino 
al chiudersi delle nostre disgraziate aspirazioni di conqui- 
sta: guerra e grandezza economica sono termini inconci- 
liabili. Dobbiamo quindi considerare che solo da cinque 
anni l'Eritrea è entrata in una fase di feconda operosità, 
che ora soltanto V ambiente coloniale va preparandosi a 
rice^vere il germe vivificatore del lavoro che redime e con- 
quide. 



Ciò che il Groverno ha fatto sin qui per tener vivo il 
fuoco sacro delle iniziative agricole e ridare loro la fiducia 
perduta, fu in vero quanto di meglio si poteva fare in un 
periodo in cui conveniva soprattutto riordinare Fammini- 
strazione e preparare con ogni sforzo l'ambiente alla co- 
lonizzazione. Tutto ciò che ha saputo intraprendere senza 
troppo aggravare il bilancio coloniale e pur dotando l'Eri- 
trea di esperimenti seri, di studi sicuri, è stato bastevole 
a non disperdere quanto di utile e di pratico si è fatto 
dalle passate amministrazioni. 

Inaugurato il Governo Civile, cessata la colonizzazione 
ufficiale, cessati gli esperimenti agrari nei poderi modello, 
conveniva stimolare chi dava affidamento di saper condurre 
con conoscenza di causa vere e proprie aziende rurali di 
una certa entità. Questo sicuramente fu un gran passo, ed 
il Governo Coloniale die prova d'intenderne l'importanza, 
incoraggiando tali imprese private. 

Nel passare in rassegna le culture tentate e felicemente 
riuscite, ricordai alcuni italiani concessionari di terreno, i 
quali, stabilendosi in diversi punti della Colonia, avevano 
intrapreso la coltivazione con intendimenti molto seri. 
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Invero sono pochi quelli, che dedicandosi all'agricoltura, 
ne hanno fatto la loro principale risorsa. Molti invece, 
preso in affitto od in concessione appezzamenti di terreno 
demaniale, si dettero a coltivarli in malo modo, usando 
sistemi indigeni, non dimostrando ne buona volontà, né 
esperienza di cose agricole. Perciò molte concessioni furono 
retrocesse, e si fu più cauti in seguito a dare terreno a 
chi non poteva garantire di saperlo custodire a dovere. 
Appariva evidente in molti dei richiedenti la deficienza 
di due grandi fattori della produzione agraria : il capitale 
e la conoscenza delle più elementari pratiche agrarie. 

In tali circostanze faceva d' uopo invece facilitare il 
compito a quanti, dichiarandosi pronti ad impiegare il ca- 
pitale necessario all'impianto di aziende agrarie, dimostra- 
vano di possedere sufficiente capacità nelle operazioni ru- 
rali. 

Perciò fu savio proposito del Governo Civile di fare 
alcune concessioni di terreno perpetue nel territorio di 
Asmara ed incoraggiare ed aiutare con ogni miglior mezzo 
cosi benefiche iniziative. 

Chi abbia occasione ora di visitare le due fattorie Gran- 
dolfi e Benedetti, impiantate nei pressi di Asmara, può 
farsi un concetto preciso sopra la produttività dei terreni 
dell'altipiano e sopra la possibilità di moltiplicare in nu- 
mero grandissimo quelle aziende. 

I luoghi prescelti per gli impianti dimostrano, per ubi- 
cazione e qualità di terreno, ciò che l'altipiano può ovun- 
que presentare al nostro agricoltore. 

L' antico podere sperimentale di Asmara, da qualche 
anno concesso in affitto ad un privato, per quanto, allor- 
ché io ebbi a visitarlo, fosse tenuto con molta trascuratezza, 
e condotto con sistemi primitivi, pure dà tali prodotti che 
fanno intendere come sarebbe capace di un reddito più ele- 
vato, allorché fossero- seguite norme culturali più razionali. 

Tralascio di parlare di altri concessionari di terreno i 
quali, pur non essendo forniti del capitale necessario, sono 
riusciti a trarre dal prodotto del proprio lavoro quanto 
occorreva alla loro modesta esistenza. 
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Fra questi è degna di essere specialmente ricordata la 
famiglia Laudani, V unica rimasta in Colonia delle dieci 
portate a Godofelassi dall'onorevole Franchetti nel 1893. 
Tutti questi esempi non possono che avere una benefica 
influenza sull'animo degli italiani, ai quali ora possiamo 
dire: andate e vedrete se della Colonia si può trarre pro- 
fitto, coli' impiego del capitale e del lavoro necessari. 



Ora, con la scorta dei fatti da me sufficientemente va- 
gliati, conviene indagare quale ordine debbasi seguire nella 
colonizzazione, e ci domandiamo subito: può il Governo 
dell'Eritrea intraprendere la colonizzazione ufficiale a base 
di anticijjazioni? Lo escludo per il presente e per l'av- 
venire. 

Il bilancio dell' Eritrea non consente l' impiego di forti 
somme in un' opera cosi gravosa. D' altra parte rimarrà 
sempre a suo carico tutto quanto concerne il lavoro spe- 
rimentale, cui accennai nella relazione al Governatore della 
Colonia. Lavoro di somma importanza e di grave entità, 
che indarno dovremmo attendere dalle private iniziative. 
Si aggiunga che l'azione tutrice dell'amministrazione colo- 
niale deve estrinsecarsi con mezzi adeguati ai bisogni, nel- 
l' opere di utilità pubblica. 

La viabilità, i lavori idraulici, il necessario fornimento 
di acqua potabile ne' centri urbani, la costruzione di pub- 
blici edifizì, il rimboscamento, l' ufficio di colonizzazione 
cui accenneremo in seguito, l'opera di propaganda, portano 
tutti insieme aggravi al bilancio coloniale sensibilissimi, e 
non converrebbe caricarlo di altre spese, nelle quali com- 
pagnie e privati possono sostituirlo con meno sperpero di 
denaro e con maggior sicurezza di un esito felice. 

Non vorremmo che alla colonizzazione si preparasse un 
ambiente artificiale, dannoso per più e diverse ragioni. Deve 
essere invece desiderio di tutti, che l' immigrazione italiana 
avvenga spontanea, ch^ precipuo intento dell'amministra- 
zione coloniale sia quello di creare condizioni favorevoli 
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di sviluppo, col proporzionare anno per anno il contingente 
di agricoltori che può avere sicurezza di esistenza nei no- 
stri possedimenti. 

Si deve inoltre tener conto che chi espatria è quasi 
sempre animato da uno spirito di avventura e d'indi- 
pendenza, ingagliardito dall'aspra lotta dovuta sostenere 
nel paese di origine, per risolvere il problema dell'esi- 
stenza. 

Questo spirito di avventura e d' indipendenza conferisce 
ai nostri emigrati le doti morali e materiali che si con- 
vengono a chi voglia con tenacia di propositi conseguire 
un'esistenza migliore. 

Sentimenti cosi salutari si affievoliscono, si denaturano 
fino a trasformarsi in un' obbedienza passiva, in una non- 
curanza deplorevole, allorché baleni nella mente di chi è 
votato alla lotta la possibilità di vivere con 1' aiuto pa- 
terno dello Stato. Si aggiunga che la colonizzazione a basa 
di anticipazioni esige, ed è troppo naturale, un controllo 
ininterrotto, che è quanto dire implica un ordinamento bu- 
rocratico ben poco confacente col carattere dell' emigrato, 
ribelle ai legami regolamentari, insofferente di restrizioni 
vessatorie, di uniformità d' indirizzo. 

Nella inflessibilità delle norme regolamentari, nelle mi- 
nuzie degli ingranaggi burocratici, si spezza, si annienta 
lo spirito di iniziativa e d'individualità, che sono così lar- 
ghi di resultati benefici ove abbiano campo di esplicarsi 
liberamente. 

Di più mi si permetta di dire che nessun governo è ca- 
pace di condurre a bene e con economia di spesa imprese 
coloniali a base di anticipazioni. 

Le spese occorrenti a dirigere le famiglie immigrate 
proletarie, in generale poco curanti di estinguere il loro 
debito verso l'amministrazione, sono assai rilevanti; e ciò 
perchè continuo ed efficace deve essere il controllo sopra 
individui che avrebbero tutto da guadagnare e nulla da 
perdere, ove con l'opera loro non giungessero, o per inespe- 
rienza, o per mala voglia, a conseguire l'assoluta proprietà 
del fondo preso in concessione. Inoltre, io non credo all' os- 
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servanza dei contratti di lavoro, specie quando uno dei 
contraenti si chiama governo, allorché il lavoratore non 
abbia nessuna garanzia da dare per il caso che non osservi 
i patti contrattuali. Ciò in tesi generale. Ritengo invece 
che gV istituti di credito fondiario possano e debbano fare 
-anticipazioni a coloro i quali, acquistato un appezzamento 
di terreno e fattivi i primi lavori d' impianto e le prime 
migliorie, offrano garanzie sufficienti per la restituizione 
del capitale imprestato a tempo o per ammortamento. 

Stimo invece da compagnie e capitalisti potersi assumere 
imprese di colonizzazione a base di anticipazioni: compa- 
gnie e privati riescono meglio di un ente amministrativo 
pubblico, a condurre a buon termine opere di cosi delicata 
natura, poiché società e privati, risparmiano non poco sulle 
spese generali dell' impresa, anticipano il puro necessario 
ai nuovi venuti, e se nel richiamare alF osservanza dei patti 
il contraente agricoltore, come é probabile si attirano odi e 
antipatie, questi sentimenti hanno ben altro valore di quando 
sono rivolti verso l'autorità del Governo. E anche mia ferma 
convinzione riesca meglio alle compagnie ed ai privati la 
scelta di buone famiglie di agricoltori, ciò che costitui- 
sce l'elemento più sicuro per la felice riuscita della colo- 
nizzazione. 

Per contro, non nutrirei egual fiducia, se questa scelta 
venisse fatta da agenti governativi. 

La storia delle colonie ci ricorda parecchi insuccessi, 
provenienti dall'aver voluto applicare la colonizzazione uf- 
ficiale, e dovuti quasi sempre a cause simili a quelle cui 
accennavo più sopra. 

Allorché parte dell'altipiano sia stato messo in produ- 
zione e sia meglio delineato il carattere della colonizza- 
zione e noti i metodi di sfruttamento, allora anche istituti 
ed associazioni di beneficenza potrebbero anticipare alle 
famiglie proletarie di agricoltori il necessario per impian- 
tarsi nella nostra Colonia. 

Ritengo che per le compagnie e privati capitalisti il si- 
stema dell' onorevole Franchetti, lievemente emendato, può 
esser chiamato a dare resultati incoraggianti. Protraendo il 
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termine per T estinzione del debito assunto dai coloni, al- 
l' atto deir impianto della loro azienda, gli impegni presi 
possono essere facilmente e totalmente soddisfatti pur ri- 
serbando al capitale un congruo interesse. A queste im- 
prese filantropiche come alle società di colonizzazione ed 
ai privati capitalisti il Governo Coloniale potrebbe esser 
largo di aiuti con 1' esenzione delle imposte sui terreni, 
per un certo numero di anni, con l'assistenza gratuita del 
personale addetto al servizio sperimentale. 

Inoltre si dovrebbero promuovere gli impianti di aziende 
nelle quali società e privati intendessero assumere, come 
soci di industria, famiglie di lavoratori italiani seguendo 
lo spirito del contratto genuino di mezzadria, a somiglianza 
di quanto si fece in Algeria.» 

In un caso solo l'amministrazione coloniale potrebbe ap- 
plicare il sistema di colonizzazione a base di anticipazioni, 
trattandosi cioè di soldati e sott' ufficiali italiani congedati 
appartenenti al corpo coloniale. In quasi tutte le colonie 
di popolamento sono fatte speciali agevolezze ai soldati 
in congedo. Da non molto nel Madagascar il generale G-al- 
lifet ha ottenuto resultati abbastanza soddisfacenti con la 
<;oncessione gratuita di terreni e le necessarie anticipazioni 
di denaro per i primi lavori d'impianto a famiglie di con- 
gedati. Poco ancora possiamo dire circa i resultati defini- 
tivi del sistema applicato, del resto su scala assai modesta, 
in quella colonia francese; ma tutto fa credere che qualche 
cosa di buono possa scaturire da tale esperimento. Nel caso 
dell' Eritrea io credo si potrebbe tentare la stessa prova, 
tanto più che, dato l'effettivo delle truppe italiane e la cifra 
annua dei congedati, vi è da credere sarebbe assai limitato 
il numero dei militari che congedati intenderebbero stabi- 
lirsi in Colonia. 

E questo io dico riflettendo che le risorse del bilancio, 
quali esse sono attualmente, non permetterebbero di seguire 
unicamente un sistema di colonizzazione ufficiale a base 
di anticipazioni, se pure beninteso non tenessimo conto 
delle ragioni da me accennate e per le quali ho creduto 
doverlo scartare. 
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Trattandosi invece di un privilegio da conferire ai mi- 
litari, che si segnalarono per buona condotta, non solo 
avremmo la certezza che quelle anticipazioni non potreb- 
bero mai raggiungere annualmente una cifra complessiva 
cosi alta da non essere tollerata dal bilancio, bensì po- 
tremmo maggiormente sperare nel buon esito del tentativo 
pel fatto che si può esigere da persone abituate per lungo 
tempo alla disciplina militare una maggior sottomissione 
ed un più sicuro adempimento agli obblighi contratti con 
l'amministrazione ; cose queste che influiscono potentemente 
sopra il buon resultato dell'impresa e che d'altra parte 
non è facile ottenere da cittadini liberi, insofferenti di ogni 
cura metodica e poco scrupolosi nel mantenimento degli 
impegni presi. 

Riepilogando: è mia opinione, che il Governo debba lar- 
gheggiare presso i privati e le società che intendono, o 
per beneficenza o per speculazione, promuovere la colo- 
nizzazione con proletari agricoltori; ma è parimente mia 
recisa opinione che il Governo Coloniale non debba intra- 
prendere il popolamento dell' altipiano prendendo il si- 
stema sopra ricordato come fondamento dell' impresa di 
colonizzazione. 



VI. 
Proposte. 

La colonizzazione delle regioni temperate. — La colonizzazione delle re- 
gioni torride. — Ufficio di colonizzazione. 

Io debbo invece tributare tutta la mia simpatia e tutta 
la mia fiducia ad un sistema di colonizzazione che rij^osi 
interamente sopra la vendita del terreno da parte del Go- 
verno a quelli agricoltori che dimostrino di possedere il 
capitale necessario per impiantarsi convenientemente sul- 
l'altipiano. Premetto che rifuggirò dall'entrare nei minuti 
particolari del sistema da me preferito. Essi hanno da 
essere studiati da competenti in materia giuridica e ri- 
chiedono una compilazione di disposizioni legislative che 
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dovranno presiedere all'ordinamento completo della coloniz- 
zazione agraria; ma se le proposte che io sto per fare ve- 
nissero prese in seria considerazione dal Governo Coloniale, 
potrebbero servire quale traccia per cosi importanti e fon- 
damentali disposizioni di legge. 

Conviene procedere con ordine; stabilito il principio oc^ 
corre svilupparlo nelle sue linee generali. 

Il primo e più importante problema da risolversi quando 
si voglia intraprendere la colonizzazione agricola in un 
paese nuovo, si è quello di fornirlo di un buon regime di 
appropriazione della terra. La storia della colonizzazione 
ci offre esempi numerosissimi, di quanto influisca il regime 
delle terre nello sviluppo di una colonia. Accanto a colo- 
nie fiorentissime, ne abbiamo altre il cui accrescimento si 
manifesta di una lentezza che è in evidente contrasto con 
le risorse naturali da essa possedute. 

La prosperità dell'Unione Americana si deve molto al 
sistema di colonizzazione agraria applicatovi, avente come 
base un regime di appropriazione delle terre vacanti sem- 
plice e solido. Cosi pure l'Australia e la Nuova Zelanda, 
che ci appaiono le grandi fucine della sociologia moderna, 
per qTianto abbiano sperimentato innumerevoli metodi di 
colonizzazione, pure riuscirono ad ottenere resultati soddi- 
sfacenti, perchè sorgevano da regole fisse ed immutabili di 
legislazione fondiaria. 

Nel caso dell' Eritrea si tratta di introdurre un regime 
di appropriazione delle terre vacanti, per il quale si giunga 
a conferire alla proprietà terriera quella saldezza che è 
tanto motivo di prosperità. 

Riconosciuti i diritti di proprietà degli indigeni, nelle 
singole Provincie ove sono più estesi i terreni vacanti e 
nei luoghi ove s' intenda stabilire i primi nuclei di colo- 
nizzazione, si procederà alla spartizione del terreno in 
lotti, i quali dovranno avere un'estensione sufficiente a 
campare una media famiglia di agricoltori ed a nutrire il 
bestiame necessario alla coltivazione del fondo. 

Nel procedere alla spartizione del terreno in lotti, non 
solo converrà scartare le zone boschive e quelle montane 
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incoltivabili, ma dovranno altresì escludersi dalla sparti- 
zione, le terre più prossime ai centri abitati e le porzioni 
di terreno sulle quali debbano essere tracciate le vie con- 
ducenti alle singole proprietà. 

È inoltre indispensabile che, ove si creano centri di co- 
lonizzazione, si scavino pozzi capaci di fornire Facqua ne- 
cessaria ai coloni ed al bestiame. Di più, il Governo della 
Colonia deve mantenere in sua proprietà i luoghi ove sono 
sorgenti e pozzi, che sogliono servire all'abbeveraggio del 
bestiame brado e lasciare al pubblico le vie che vi ac- 
cedono. 

La superficie dei lotti di terreno è subordinata a criteri 
derivanti dalle condizioni dell'altipiano. 

Bisogna infatti riflettere che 1' Eritrea non si presenta, 
nei riguardi della colonizzazione agricola, come quelli stati 
dell' America del Nord e dell'Australia, i quali hanno dato, 
e danno tuttora ai coloni terreni vergini di grande pro- 
duttività, in posizione pianeggiante, di natura uniforme. 
In Eritrea le terre delle regioni temperate sono in gene- 
rale meno ricche, perchè molte di esse coltivate da vario 
tempo: risiedono parte in piano parte in collina. Intra- 
mezzate da vaste estensioni di terreno a superficie piana, 
si hanno ondulazioni, colline, poggi, molti dei quali non 
meritevoli di essere coltivati. 

L' impasto del terreno e la sua profondità sono assai 
variabili. Le grandi pianure alluvionali a terreno uniforme 
si hanno nelle plaghe meno elevate non suscettibili di es- 
sere coltivate da bianchi. 

Ora si capisce come 1' estensione di terreno occorrente 
ad una famiglia sull' altipiano eritreo, debba essere in ge- 
nerale più vasta di quella che si richiederebbe, ad esempio, 
nelle pianure vergini dei grandi fiumi Americani; non solo, 
ma anche è mio avviso non si debba tenere una misura 
unica nell' estensione degli appezzamenti da destinarsi alle 
singole famiglie. 

Perciò l'ampiezza dei lotti ha da essere suggerita dalla 
natura e dalla posizione dei terreni riservati alla coloniz- 
zazione. 
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Non lo nego, sarebbe molto più pratica ed infinitamente 
più spedita, Tapplicazione del metodo di spartizione se- 
guito nell' Unione Americana, ma a ciò si oppongono la 
configurazione topografica dell'altipiano e la qualità, anzi le 
diverse qualità dei terreni. A me sembra dovrebbesi adot- 
tare il metodo di divisione che è tenuto nell'Algeria, me- 
todo che molto si concilia con l'esistenza di territori già 
di proprietà degli indigeni, i quali intramezzandosi a quelli 
vacanti, guasterebbero non poco una spartizione a forma 
geometrica regolare e porterebbero o ad uno sminuzza- 
mento di terreno, ove le nuove proprietà si avvicinano a 
quelle preesistenti, o ad una diversa configurazione dei lotti, 
quando queste particelle venissero aggregate ad appezza- 
menti di forma regolare. 

Niente impedirebbe del resto, che la spartizione in lotti 
fosse eseguita in modo da dare alla configurazione delle 
proprietà forme geometriche il più possibile regolari, giac- 
ché non si può disconoscere quanto anche l'aspetto rego- 
lare di un possesso influisca potentemente sopra la sua 
solidità. 

Ora, mentre io credo che 12-15 ettari di terreno sieno 
sufficienti ad alimentare una famiglia media sopra le mi- 
gliori terre dell' Hamasen e del Seraé, ritengo invece, oct 
corrano almeno 20 ettari a far vivere prosperamente la 
stessa famiglia in terreno mediocre delle stesse provinole, 
e che saranno indispensabili almeno 25 ettari se il terreno 
sarà di qualità più scadente. Del resto gli indigeni che 
conoscono la produttività del suolo coltivabile, nelle asse- 
gnazioni annuali del territorio da coltivare, alternano il 
buono, mediocre, cattivo terreno, con intelligenti turni di 
cambio e compensano con 1' estensione quello di qualità 
scadente. 

La formazione dei lotti deve essere regolata da un cri- 
terio fondamentale. 

I coloni agricoltori non possono ipso facto introdurre 
metodi di cultura intensivi. L' intensificazione delle culture 
avverrà a suo tempo, ma certo si è che nel primo periodo 
di installazione dei coloni l'agricoltura avrà quasi sempre 
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carattere estensivo. Ma dati i nostri sistemi agronomici 
perfezionati, V applicazione degli ingrassi, V introtluzione 
di rotazioni razionali, insieme alle culture arboree, ben 
tosto l' estensione del fondo, che nei primi tempi poteva 
sembrare sufficiente a mantenere una media famiglia di 
agricoltori, diverrà soverchia. E poiché tali migliorie ri- 
chiedono molti anni e sono frutto di lavoro e di spesa, non 
sarà poi un danno se il piccolo proprietario agricoltore, 
reso più produttivo il suo fondo, che è quanto dire con- 
feritogli un valore più elevato, cederà ad altri la parte 
eccedente ai propri bisogni. Perciò io ritengo che i lotti 
abbiano da essere, come in Algeria, fatti col criterio di una 
certa larghezza, la quale non può che invogliare gli ac- 
quirenti ad introdurre quei miglioramenti agrari, che di- 
vengono poscia per il plus-valore acquistato dal fondo un 
giusto premio all'agricoltore attivo ed intelligente. 

Ammesso il principio, che la colonizzazione delle regioni 
delFaltipiano abitabili da europei, debba essere tale da at- 
trarre il maggior numero di famiglie di agricoltori emi- 
grati, fa d' uopo ridurre al minimo possibile V acquisto dei 
terreni per parte dei capitalisti, i quali, impiantando grandi 
.aziende agricole, adoprerebbero operai indigeni per sfrut- 
tarle. Moltiplicandosi il numero di queste aziende, di cui, 
come ho già detto, abbiamo alcuni esempi nei pressi di 
Asmara, si toglierebbe agli immigrati italiani quel terreno 
che vorremmo fosse loro riservato, e la colonizzazione del- 
l' altipiano rischierebbe di cambiare tipo, assumendo, come 
nelle plaghe torride, quello di una colonia di sfrutta- 
mento. 

Per ovviare a ciò, converrà stabilire ogni anno una pro- 
porzione fra la superficie dei terreni da cedersi alle fami- 
glie dei coloni e quella da alienare a coloro i quali in- 
tendano di acquistare grandi estensioni di territorio, 2:>er 
coltivarlo con elementi indigeni. Inoltre, incoraggiando so- 
cietà e capitalisti con ogni miglior mezzo ad impiantare 
sull'altipiano aziende da condursi con coloni italiani, sarà 
ugualmente favorito il popolamento dell'altipiano con ele- 
mento bianco, ed in tal modo non si negherà il contributo 
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valido delle forze capitaliste alle plaghe temperate dei no- 
stri possedimenti. 

Tali restrizioni sembrano a prima giunta ledere, in certo 
modo, quei principi liberali, ai quali, a mio credere, deve 
informarsi la nostra opera di colonizzazione. 

Ma, riflettendo che al capitale si aprono pure le regioni 
torride, dovremmo convincerci che il campo di azione è, 
per questo importante fattore della produzione agricola, va- 
stissimo. 

Quindi promovendo la messa in valore delle provincie 
suscettibili di cultura a tipo tropicale, il capitalista si sen- 
tirà più attratto verso quelle, perchè appunto suscettibili 
di produzione maggiormente remunerativa. 



Ammesso il principio della vendita delle terre, che io 
ritengo per ogni riguardo superiore a qualunque altro, 
converrà fissare il prezzo di esse. 

Lo stabilire il prezzo delle terre nelle colonie nascenti, 
non è certo cosa di poco momento, giacche non si possono 
accettare ovunque gli stessi criteri di apprezzamento. Nel 
caso nostro sicuramente non converrebbe dare alla terra 
un prezzo elevato secondo le teorie del Wakefìeld accet- 
tate in quasi tutti gli stati dell'Unione Australiana ed in 
varie altre colonie. 

D'altra parte non possiamo dire che le terre dell' Eri- 
trea, specialmente quelle delle plaghe temperate, non ab- 
biano alcun valore. Il fatto che l' istituto della proprietà 
personale, sia pure con tipo assai dissimile dal nostro, esiste 
in Eritrea, e che non è infrequente la vendita di terre fra 
indigeni appartenenti alla stessa stirpe, dove ben inteso la 
proprietà ha carattere quasi individuale, infine gli stessi 
rari esempi di alienazione di terreno fatte da indigeni agli 
europei, stanno a provarci che la terra ha nei nostri pos- 
sedimenti un valore commerciale che del resto le viene 
riconosciuto, dacché il Governo della Colonia percepisce un 
canone di affitto da coloro che coltivano sulle proprietà 
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del demanio. Inoltre la terra è un istrumento che acquista 
valore, in quanto essa non solo è suscettibile di produrre, 
ma bensì anche e più specialmente in quanto la sua pro- 
duzione può accedere sui mercati. 

La sicurezza pubblica, la salubrità del clima, la buona 
viabilità, la vicinanza ai centri di consumo, conferiscono 
alla terra, un valore assoluto. Di più i terreni coltivabili 
sull'altipiano non esigono grandi lavori per essere messi 
in stato di produzione. Le terre coltivabili dell'altipiano 
sono, per almeno quattro quinti, prive di vegetazione ar- 
borea e, se qualche vestigio conservano ancora, la spesa 
per il diboscamento non può essere che tenuissima. Del 
resto, convien subito avvertire che per molti anni i no- 
stri coloni potranno stabilirsi sull'altipiano senza che oc- 
corra tagliare un solo albero per far posto alla cultura. 
La nudità del suolo, se talvolta, come nel caso dell'alti- 
piano, è indizio di replicata cultura, e conseguentemente 
può rivelare una diminuzione nella primitiva ricchezza del 
suolo, porta altresì ad un notevole risparmio di spesa nei 
lavori che preludono la coltivazione. Perciò dunque, anche 
questo risparmio di spesa in chi voglia mettere a cultura 
le terre dell'altipiano, deve essere in parte ritenuto come 
un aumento di valore del fondo. 

Considerando tutto quanto ho esposto per sommi capi, 
io credo che attualmente si possa dare un prezzo alla terra 
dell'altipiano, sia pure che la grande legge sulla quale si 
fonda il valore, — domanda ed offerta, — non abbia an- 
cora steso il suo imperio sopra le terre dell'Eritrea, sia pure 
che queste, per cause transitorie, non abbiano raggiu|ito il 
loro reddito normale. 

E/itengo che l'apprezzamento della terra debba, nel caso 
nostro, non già calcolarsi sopra una valutazione scrupolosa 
del suo presunto reddito, bensì debba fissarsi in modo con- 
venzionale, quasi fosse una tassa che colpisse chi intende 
di appropriarsi un dato appezzamento di terreno, tassa che 
segna l'entrata al possesso del suolo e che ha per corre- 
spettivo il rilascio di un titolo di proprietà permanente, 
alienabile e trasmissibile. 
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Il prezzo a ettaro per terreno coltivabile sulFaltipiano^ 
a mio giudizio, non dovrebbe superare le L. 26 (1) e, cal- 
colando che un appezzamento di sedici ettari di terreno, 
della miglior qualità, può esser sufficiente per una media 
famiglia di lavoratori, si verrebbe ad un prezzo complessivo 
di L. 400, assai modesto, se si cousiderano i vantaggi di 
un possesso assoluto, incondizionato. 

10 dissi più sopra come e perchè non si possa adottare 
un criterio unico nella spartizione dei lotti e convenga 
invece stabilire la loro superficie secondo la qualità dei 
terreni e l'alternarsi nelle stesse località di terre buone a 
quelle mediocri o addirittura cattive. Per equità e per se- 
guire nell'apprezzamento della terra un criterio parallelo 
a quello che m' indusse a suggerire due o più tipi di lotti, 
riterrei dovessero vendersi tutti ad un prezzo complessivo 
uguale. 

In tal modo ciascuno appezzamento riputato capace di 
alimentare una media famiglia di lavoratori si dovrebbe 
potere acquistare allo stesso prezzo. Ne conseguirebbe che 
i coltivatori meglio provvisti di capitale avrebbero mag- 
gior interesse a comprare i lotti più vasti, mentre gli altri 
più volentieri si adatterebbero ad un possesso più ristretto 
e meno bisognoso di denaro. 

Si presenta ora un altro quesito, se cioè la vendita dei 
lotti debba avvenire a prezzo fisso o all'asta pubblica. 

11 secondo sistema può avere molti vantaggi, non ultimi 
quello di far conseguire — quando vi sia affluenza di ri- 
chiedenti — un diverso prezzo ai lotti a seconda della loro 
situazione, e l'altro del benefizio che potrebbe ricavare il 
bilancio coloniale da siffatto aumento di valore ottenuto 
per mezzo dell' incanto. 

Ma questi vantaggi sarebbero ben lungi dall' avverarsi 
nei primi anni della colonizzazione, poiché da primo le ri- 
chieste di terreno non saranno certo numerose. E se questo 

(1) In Australia nel 1840 il prezzo delle terre si aggirava intorno alle 
L. 63 l'Ea, col sistema Wakefield il prezzo delle terre oscilla fra L. 60 e 
le L. 125. Negli Stati Uniti il prezzo si conserva costante in L. 16.50 l'Ea. 
Nel Canada nel 185() detto prezzo variava fra L. 31.25 e 62.50. 
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sistema può ritenei'si sin d'ora applicabile nella vendita 
dei lotti di terreno compresi nelle località riserbate alle 
costruzioni urbane, riterrei più conveniente si seguisse la 
vendita a prezzo fisso per i terreni da coltivarsi. È pure 
utile, anzi indispensabile, che nei primordi della coloniz- 
zazione gli agricoltori, se si vogliono impiantare sull'alti- 
piano, sappiano qual'è il prezzo della terra e siano ben certi 
che questo non può subire oscillazioni di sorta. 

Per altro io credo, che se il sistema da me preferito non 
debba, anche in avvenire, mutare nelle sue linee di mas- 
sima, si possa fra qualche anno, allorché la Colonia abbia 
acquistato credito presso i nostri connazionali, aumentare 
il prezzo della terra ed introdurre nella vendita il metodo 
dell' asta pubblica seguito specialmente negli Stati del- 
l'Unione Americana. Modificazioni queste che non turbano 
l'essenza del metodo, ma invece lo piegano, lo modellano, 
per cosi dire, alle esigenze economiche del momento. 

Reputo per ora non convenga tener più elevato il prezzo 
della terra anche perchè in Italia, in talune regioni in 
special mo(Jo ove è più acuta la crisi agraria, il prezzo 
delle terre incolte non si discosta molto da quello da me 
suggerito, e di conseguenza, tenendo più elevato il valore 
delle terre eritree, queste non attrarrebbero i nostri agri- 
coltori pure essendo la proprietà libera da gravami fiscali 
e da formalità burocratiche che ne impediscono uno svol- 
gimento attivo e proficuo. Nei primi anni, è da credere 
che non tutti i lotti saranno acquistati, anzi si darà sovente 
il caso che fra gli appezzamenti acquistati ne intercedano 
altri ancora vacanti. Prevedendo ciò sarebbe opportuno sta- 
bilire, come si fa negli Stati Uniti, che trascorso un 
dato tempo, il valore dei lotti rimasti invenduti,, viene di- 
minuito di una quota parte in modo che, dopo un certo 
periodo di anni, il loro prezzo, gradatamente diminuendo, 
giunga ad essere conveniente. 
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Se queste sono le linee generali entro le quali dovrebbe 
svolgersi il sistema di colonizzazione da applicarsi nelle 
plaghe temperate dell'altipiano, devesi pure tener conto di 
località speciali, che non rispecchiano le condizioni natu- 
rali deir intiera zona, ma bensì si mostrano privilegiate 
per ubicazione, ed in special modo, per la loro vicinanza 
a corsi d'acqua perenne. Quivi naturalmente diversi dagli 
altri debbono essere i criteri per l' allottamento delle terre. 
Ove è acqua, si possono praticare le culture ortali e delle 
frutta, per loro natura delle più intensive. Quindi è logico 
si debba restringere di assai la superficie del terreno che 
può essere coltivato da una famiglia di agricoltori, pur 
conservando il prezzo complessivo stabilito per ogni lotto. 
Cosi pure di estensione più limitata dovrebbero essere gli 
appezzamenti situati sul ciglione orientale dell'altipiano, 
i quali, beneficando di due periodi di pioggia, sono spesso 
suscettibili di due raccolte e molto si prestano alla frutti- 
cultura. 

Tali e tanti sono gli aspetti che ci presentano le plaghe 
temperate, che non mi è possibile di ammettere una per- 
fetta uguaglianza di superficie negli appezzamenti di ter- 
reno, per una famiglia di agricoltori nelle diverse località 
dell'altipiano. 



Secondo il sistema di colonizzazione da me suggerito, 
l'amministrazione coloniale dovrà reclamare da coloro che 
intendono di acquistare lotti di terreno sull'altipiano ove 
impiantarsi con le proprie famiglie, la garanzia che essi 
posseggono quanto è necessario alla compra del fondo, alla 
spesa di viaggio dall' Italia all' Eritrea, a provvedere le 
scorte, gli attrezzi nonché il vitto pei mesi che precedono 
il raccolto. 

Dietro i calcoli da me fatti e con la scorta dei dati for- 
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niti dall'on. Franchetti (1) si può presumere, che una media 
famiglia di agricoltori in possesso di 4500 lire (2) possa 
ora impiantarsi in Eritrea sopra un appezzamento di tei'- 
reno di sua proprietà con la sicurezza di un lieto avvenire. 
I generi alimentari di prima necessità, sono nella Colonia 
poco costosi (3), il bestiame ha pur esso un valore che si 
può ragguagliare alla metà del nostro, nei paesi ove costa 
meno e quello degli attrezzi rurali e delle masserizie, no- 
nostante Talta spesa dei trasporti, è di poco superiore al 
prezzo corrente nella madre patria. Il bassissimo costo dei 

(1) Relazione deU'on. L. Franchetti al Ministero degli affari esteri, 
28 aprile 1894. 

(2) Supponendo la famiglia composta di 7 persone, le spese occorrenti al 
guo stabilirsi in Eritrea possono preventivarsi nelle seguenti : 

Viaggio (vitto compreso) L. 1120 

Bestiame : 6 buoi a T. 5() L. im 

2 vitelli » » 15 » 39(> » 1170 

Arnesi, attrezzi, masserizie » 150 

Vitto per un anno > 12<K) 

Semi * « 90 

Casa (tucul e muratura) » 300 

Trasporto Massaua-altipiano ^> 70 

Acquisto terra » 400 

L. 4500 
(Queste cifre furono calcolate con riioltìl larghezza). 

(3) I prezzi delle derrate, sono presso a poco i seguenti: 

Farina L. 0.2fì il Kg. 

Pane y> 0.28 

Paste » 0.48 

Eiso » 0.44 

Olio » 1.41 

Formaggio » 2.22 » 

Zucchero >> 0.52 » 

Caffé crudo > 1.2<* » 

Vino ^ 0.44 » 

Sale » 0.04 

Fagiuoli y> 0,28 » 

Patate » 0.32 » 

Cipolle » 0.24 » 

Consers'e * 0.65 » 

Pepe » 1.05 » 

Carne di bue » 0.58 » 

Polli (abissini) » 0.50 Tuno 

Uova » » 0.03 

Legna secca , » 2-3.25 il q.le 
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cereali fa intendere come il provvedersi di semente richiede 
una lieve anticipazione. 

I vivai governativi potranno distribuire gratuitamente, 
durante i primi anni, piante da siepe, da frutto, ed altre 
industriali che meglio si adattano al clima dell' altipiano. 
Circa poi 'le abitazioni, le famiglie dei proprietari agricol- 
tori potranno benissimo per i primi anni adattarsi alle 
costruzioni indigene rese più stabili ed igieniche con lievi 
modificazioni. I tucul, costruiti in materiale cementato con 
argilla, con cappello in legno e paglia, sono ancora le abi- 
tazioni preferite da ufficiali e da funzionari governativi, 
tanto sull'altipiano, quanto nelle plaghe torride. Se del 
resto consideriamo la sobrietà delle nostre popolazioni ru- 
rali, le loro condizioni di esistenza, invero talvolta para- 
gonabili a quelle degli indigeni, se riflettiamo alle soffe- 
renze che sanno sopportare con animo sereno i nostri 
emigrati, possiamo esser certi che i sacrifizi richiesti nei 
primi anni d' istallazione di una famiglia sull' altij)iano, 
non possono essere tali davvero da sconfortare gli animi 
più induriti nella lotta per l'esistenza e tanto meno al- 
lorché quei sacrifizi possono essere pagati lautamente col 
possesso di un fondo produttivo, capace di assicurare un 
largo benessere. 

Fa d'uopo anche vedere come si potrebbero ridurre al 
minimo le spese occorrenti all' impianto di una famiglia 
sull' altipiano, se il suo capo si recasse pel primo nella 
Colonia, per procedere all'acquisto della terra, alla costru- 
zione dell'abitazione, alla compra del bestiame, degli at- 
trezzi, di quanto insomma occorre all'intera famiglia e si 
adoprasse al dissodamento del terreno il quale si pratica a 
piogge terminate. E chiaro infatti che il trasportare l'in- 
tiera famiglia in Colonia, sei o sette mesi prima il princi- 
piare dei lavori che immediatamente precedono la sementa, 
non potrebbe altro che portare un aggravio molto sensibile 
ai nuovi proprietari agricoltori, senza alcuna reale utilità. 
Le intiere famiglie potrebbero invece seguire i loro capi, 
nei mesi di Aprile e di Maggio allorché i lavori campestri 
entrano in piena attività. 
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Degno di essere considerato è il costo del viaggio dal- 
l' Italia alla Colonia (1) ed il prezzo dei trasporti pei ba- 
gagli. Invero tali spese esigono non poche riduzioni iìgu- 
rando esse in prima linea nel preventivo dell' impianto di 
una famiglia in Colonia. Io non so quali agevolezze potrà 
fare la « Navigazione Generale Italiana » per il viaggio 
delle famiglie di agricoltori che si stabiliscono nell'Eritrea, 
ma è certo che l'amministrazione coloniale potrebbe molto 
favorire V immigrazione di famiglie italiane provviste del 
capitale richiesto, se concorresse, nei primi anni, per due 
terzi alle suddette spese. Quando poi la colonizzazione 
avesse assunto una certa importanza, ai nostri emigrati 
sarebbero fatte condizioni più vantaggiose dalle società 
di navigazione, senza bisogno del contributo cui lio ac- 
cennato. 

Questo concorso da parte del Governo non può gravare 
il bilancio di una spesa cosi elevata, da indurlo a negare 
questo aiuto pecuniario al nostro emigrato. 

Tale aiuto, che diviene quasi una sovvenzione agli emi- 
grati agricoltori diretti in Colonia, insieme ai risparmi 
sulle spese per il mantenimento delle famiglie, ed altre 
non poche facilitazioni che l'amministrazione potrebbe tare, 
massime per il trasporto dei loro componenti, del bagaglio 
e degli attrezzi da Massaua all'altipiano; tutto ciò in com- 
plesso può arrecare un risparmio non lieve alla somma indi- 
cata, la quale ritengo potrà in definitiva ridursi a L. 3500. 

Il detto capitale non può invero essere sufficiente per i 
successivi lavori richiesti dal fondo, per l' impianto di cul- 
ture arboree, per gli aumenti del bestiame, e quant' altro 



(1) Il prezzo di passaggio in 8 clas- . a cui deve aggiungersi la spesa di 
se da : l vitto in L. 1.50 al giorno. 

Genova a Massaua è di . L. 100 1 Giorni 15 da Genova 

Livorno » » » » 171.80 1 » IH » Livorno 

Napoli » » » » 145 f » 11 » Naj)oli 

Messina » » » » 133 » 10 » Messina 

I mobili pagano da Napoli L. 14 al (quintale più 10 "/,, cappa, sbarco a ca- 
rico. Le masserizie, materassi, letti, arredi da cucina ecc. L. come sopra, 
oppure L. 9 come sopra se si tratta di roba voluminosa. 

Gli animali grossi, buoi e vacche, pagano L. 70 per capo. 
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si richiede per mettere il terreno in pieno assetto di pro- 
duzione. 

Ma V estensione del fondo è tale da far conseguire rac- 
colti copiosi, eccedenti ai bisogni dei coltivatori, quindi i 
risparmi potranno impiegarsi nelle più urgenti migliorie. 



Né ciò basta. Occorrerà sin da principio combattere 
V usura nelle sue diverse forme col mettere a suo tempo 
alla portata dell'agricoltore il denaro a moderato interesse; 
converrà contemporaneamente introdurre un regime ipote- 
cario, spedito e semplice, mediante il quale i proprietari 
possano valersi del credito conferito loro dalla proprietà di 
un fondo nel quale furono già eseguiti i primi e più im- 
portanti lavori per la sua messa in valore. 

L' istituzione dell' ipoteca nella Colonia deve pure essere 
accompagnata dalla istituzione di banche di credito fon- 
diario somministratrici di denaro a moderato interesse . e 
preceduta da varie altre misure, le quali sono nelle colo- 
nie tanta ragione di prosperità. Tenui debbono v essere le 
tasse di registro ; modeste le jfiscalità che si convengono 
ai trapassi di proprietà per compra e vendita, per succes- 
sione e permuta ; semplici e spedite le formalità che si 
richieggono in siffatte operazioni. Non si deve togliere ogni 
vitalità alla proprietà immobiliare, intralciandola sin dal 
primo, con eccessivi legami fiscali e con soverchie forma- 
lità burocratiche : guardiamoci bene dal creare un' orga- 
nizzazione decrepita in un ambiente giovane. 

I sistemi di tassazione seguiti specialmente nelle colonie 
Inglesi, nell'Unione Americana, ci suggeriscono i criteri che 
si debbono tenere nel maneggio dei più complicati stru- 
menti fiscali. 

Ed anche ci forniscono gli espedienti legislativi più ac- 
conci a semplicizzare il più che è possibile e rendere pra- 
tiche le disj)Osizioni di legge atte a consolidare la pro- 
prietà terriera. Cosi io non sarei alieno a che si prendesse 
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in serio esame 1' AcU Torrens applicato in Australia il 2 Lu- 
glio 1858 e da non molto nella Tunisia, (1) per il quale 
si provvede con rara semplicità alla conservazione ed alla 
trasmissione della proprietà; né a priori sarei contrario 
all'introduzione delle disposizioni vigenti nel maggior nu- 
mero degli Stati Nord americani sopra i beni di famiglia, 
conosciute sotto il nome di homestead exemption. 

Dovendosi puranco studiare l'applicazione dell' imposta 
fondiaria, farà d' uopo che questo gravame sia applicato 
con criteri equi, ma anche con moderazione in modo che 
agisca quale stimolante della produzione, anziché quale de- 
primente, come avviene in Italia. Riterrei anzi si doves- 
sero esentare dalle imposte i proprietari di terre, per in- 
coraggiare la colonizzazione nei primi tempi, quando sono 
più frequenti gli ostacoli che si frappongono al consolida- 
mento della proprietà. 

Comunque sia, ritengo si debba al più presto introdurre 
la vendita delle terre, come fondamento della nostra colo- 
nizzazione anche se i primi anni di questa impresa regi- 
strassero un lento progresso nel popolamento dell'altipiano. 
Griacché se fin d'ora adottassimo il metodo delle concessioni 
gratuite, la speculazione inviterebbe molti ad occupare ter- 
reni, i quali poscia, fra qualche anno, acquisterebbero in- 
dubbiamente un valore assai elevato. Anzi fin d'ora io credo 
si debbono prendere misure capaci d'impedire l'acquisto di 
terre da parte di speculatori, specialmente nei luoghi che 
più si avvantaggeranno con l'attivazione della ferrovia. 
La storia delle colonie ci é larga di esempi di aggiottaggio 
sui terreni. 

Le considerazioni sopra esposte ed insieme la certezza 
che, attivata la ferrovia, fra cinque o sei anni la Colonia 
entrerà in una fase di sviluppo quale ora non possiamo 



(1) Il Cambon lo introdusse in Tunisia. Il Tirman propose nel 1885 di 
applicarlo in Algeria. 
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immaginare, impongono un ordinamento completo in ma- 
teria di legislazione fondiaria. 



Le colonie agrariamente più floride, sono quelle che ten- 
nero per principio fondamentale del loro sistema di colo- 
nizzazione, l' immediato possesso del terreno per mezzo 
della vendita di esso. La stabilità della proprietà è l'unico 
vero stimolo per il colono a porre ogni sua maggior cura 
nello sfruttamento della terra. Se il corso della colonizza- 
zione sarà lento nei primi tempi, sincero e durevole sarà 
l'attaccamento degli agricoltori alla loro nuova dimora. 
D'altra parte la lentezza dell' immigrazione per alcuni anni 
non può che salvaguardarci dal pericolo cui accennai più 
sopra, della pletora di produzione, dovuta principalmente 
all'alto prezzo dei trasporti. 

Certo si è che la costruzione della ferrovia Asmara-Mas- 
saua aumenterà grandemente la richiesta delle terre situate 
nella sfera d'attrazione di questa grande arteria commer- 
ciale, e l'attivazione di essa fra Grhinda e Massaua — ciò 
che avverrà nell'autunno prossimo — basterà a portare un 
rialzo sui prezzi delle derrate prodotte sull' altipiano : 
quindi incoraggerà molti a stabilirvisi per dedicarsi alla 
cultura dei campi. 

I primi buoni resultati ottenuti dai nuovi coloni invo- 
glieranno molti a seguirne l'esempio e la colonizzazione 
ben tosto si potrà dire entrata in una fase di continua 
progressione. 

Soluzione meno grave della precedente è quella che ci 
presenta il problema della colonizzazione agricola nelle 
plaghe torride. 

Le plaghe torride possono essere messe in valore con 
forti mezzi pecuniari. Queste sono le regioni della grande 
cultura, colà sono terre che per ubicazione ed ambiente 
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atmosferico esigono forti capitali per essere messe in pro- 
duzione. 

Come ebbi a dire più volte, in queste s' impone un si- 
stema pel quale si favorisca l' impiego del capitale e del- 
le indispensabili intelligenze direttive. 

Le culture, delle quali è suscettibile l' Eritrea tropicale, 
sono molte e tutte quante richiedono il concorso benefico 
di quei due grandi fattori della produzione agricola. Ora 
perchè il denaro abilmente diretto giunga a beneficare e 
rendere produttive quelle plaghe vaste e feraci, niente altro 
occorre che informare i sistemi che regolano le concessioni 
territoriali ad uno spirito largo ed illuminato. 

Il capitale affluirà nelle regioni tropicali dei nostri pos- 
sessi affricani, quando sia certo che il suo impiego nelle sva- 
riate produzioni sia garantito e protetto da norme legisla- 
tive immutabili ed eque, non vessate da eccessive fiscalità. 

Nelle plaghe meno elevate i terreni appartengono in 
maggioranza al demanio, essendo assai ristretti i diritti 
vantati dalle popolazioni indigene. Quivi assumono una 
certa importanza i lavori che società e privati sono chia- 
mati a compiere e pel diboscamento delle plaghe vestite 
e per V opportuna sistemazione del terreno. 

Non poche, inoltre, possono essere le opere che si richie- 
dono pel riordinamento del regime delle acque, ne indif- 
ferenti i lavori reclamati dalle culture, quando si vogliano 
praticare quelle che esigono l' irrigazione. Dovendosi riser- 
bare ai bianchi la sopraintendenza dei lavori di cultura, 
s' intende altresì come gli stipendi pei direttori di aziende 
ed in generale per tutto il personale bianco abbiano da 
essere notevolmente più elevati che non in altre parti 
della stessa Colonia ove il clima è temperato e la vita è 
più facile e di gran lunga più salubre. Come pure note- 
volmente più elevati, si capisce, debbono essere i guadagni 
ai quali aspirano i conduttori di piccole aziende in una 
colonia di sfruttamento ove non pochi sono i rischi cui va 
incontro il capitale e non lievi appariscono i disagi ai 
quali possono andare soggetti coloro che si danno a tali 
imprese. 
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Ciò stabilito si delinea con non dubbia chiarezza di con- 
torni il programma ohe sino dall' inizio deve seguire l'am- 
ministrazione coloniale per mettere in valore questa che 
io chiamerei la seconda Eritrea, per distinguerla dall'altra 
di cui ho sopra assai diflfusamente trattato. 

Da un lato occorrerà che l'amministrazione prosegua ne- 
gli esperimenti agricoli e ne faccia conoscere il resultato 
definitivo, in modo da attirare l'attenzione del pubblico sopra 
quanto la Colonia ci offre da sfruttare di veramente sicuro. 
Del resto il Governo può essere stimolato a proseguire 
neir opera intrapresa degli esperimenti concludenti, pen- 
sando come la riuscita di alcune prove di cultura cotona- 
ria sieno state sufficienti ad attirare sopra la Colonia l' at- 
tenzione, non solo degli italiani, ma anche di altri popoli. 

Da un altro lato l'amministrazione coloniale dovrà sta- 
bilire un regime delle terre vacanti per il quale privati 
capitalisti e società, possono venire in possesso dell' istru- 
mento terra, con la massima economia di spesa, ottenendo 
il godimento completo dei fondi per un lungo periodo di 
anni, dietro la corresponsione di un canone di affitto non 
troppo elevato. 

Ecco che in queste plaghe è chiamato a fare la sua parte 
il contratto di enfiteusi. 

Sembrava esso dovesse scomparire ed esser messo da 
banda come un ordigno antiquato e poco adatto alle esi- 
genze della moderna economia. Dobbiamo invece convenire 
che Venfiteusi può ancora prestare grandi servigi in paesi 
nuovi, bisognosi dell'impiego fecondo del capitale. 

Si vede intanto che in Australia (1) è comparsa 1' enfi- 
teusi accolta come un sistema di concessione fra i più 
adatti a conferire al contratto d' affitto quell' aspetto di 
continuità e di assoluta disponibilità che è solo della pro- 
prietà individuale. 

(1) La nuova Galles del Sud nel 1895 ha introdotto il principio dell'En- 
fiteusi. Gli honiestead Sele<ition, che sono di un'estensione massima di 512 
ettari, metà agricoli metà pastorali, vengono locati da primo per 5 anni 
mediante un livello fisso di 1 V» "/o del valore del fondo. Dopo 5 anni la 
concessione può trasformarsi in afiitto perpetuo. Nella Nuova Zelanda^ se- 
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Nelle Indie Neerlandesi (1) l'enfiteusi è stata pure intro- 
dotta con pieno successo, partendo i legislatori che la pro- 
posero dal concetto che si dovesse in luoghi ancora nuovi 
far risparmiare al capitalista il prezzo per l'acquisto delle 
terre, alF intento di favorire l' impiego che sarebbe occorso 
per tale titolo tutto quanto nelle opere di miglioramento 
della terra. 

Anche da noi abbiamo creduto opportuno invocare quel- 
l'antico contratto per redimere le terre incolte della Sar- 
degna, meritevoli di essere colonizzate. 

La legge 2 Agosto 1897 (2) contiene importanti disposi- 
zioni (articoli 6, 7, 8) sulle concessioni dei beni ex-adem- 
privili atte a promuovere le culture ed il bonificamento di 
terreni incolti da secoli. 

Queste norme di legge insieme alle altre ricordate, d'onde 
si posson trarre non pochi benefici ammaestramenti per es- 
sere in esercizio da molti anni, ci mostrano il valore in- 
contestabile di quel sistema di concessione e ci fanno apprez- 
zare le modalità che hanno tanta parte nell'applicazione di 



condo la legge del 1862, la più gran parte delle terre non sono vendute, 
ma concesse ad enfiteusi di 99 anni. Il canone è fissato a 4 ®/o sul prezzo 
di vendita. Varie disposizioni stabiliscono in simili contratti limiti nella 
superficie dei terreni da darsi in concessione a ciascuna persona ed inoltre 
determinano le modalità e le procedure che si debbono seguire per tra- 
sformare l'enfiteusi in proprietà definitiva. 

(1) Sino dal 1810, allorché l'Olanda tornò in possesso della Colonia, si pra- 
ticava a Griava l'affitto delle terre demaniali a 25 anni. Il governatore Du 
Bus pensò di applicare un altro principio allo scopo di permettere ai loca- 
tori d' impiegare nelle terre il prezzo che avrebbero dovuto sborsare acqui- 
standole. Secondo la nuova legge si concedono terreni in enfiteusi ereditario 
(erfpacht) per 75 anni con esenzione dell' imposta fondiaria per 7 anni, poi 
con la corresponsione della metà dell'imposta fino al 12" anno. 

Questo sistema è molto migliore della concessione a perpetuità in uso in 
talune colonie. Una concessione di 75 anni è assai lunga perchè un conces- 
sionario possa introdurre nel fondo tutte le migliorie che occorrono a met- 
terlo in valore. Il vantaggio dell'enfiteusi per parte di un'amministrazione 
coloniale sta principalmente nel fatto che, scaduto il termine dell'affitto (da 
50 a 75 anni) il governo tornando a possesso del terreno può metterlo nuo- 
vamente in locazione ed esigere un canone enfiteutico superiore al pre- 
cedente. 

(2) Legge portante provvedimenti per la Sardegna (2 Agosto 1897). Pub- 
blicata nella Gazzetta Ufficiale del Regno il 26 Agosto 1897 N. 199. 
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quel contratto, chiamato anche in Eritrea a rendere incal- 
colabili servigi. 

Inoltre il tipo di questo contratto molto si addice alle 
concessioni da rilasciarsi, oltre che ad europei, anche ad 
indigeni poiché esso è informato dal principio essenziale 
che regola la proprietà presso le popolazioni eritree. 

Io dissento dalPopinione espressa su tale sistema di con- 
cessione dal Leroy-Beaulieu (1), il quale vorrebbe vederlo 
ristretto essenzialmente alle concessioni di pascolo e di 
sfruttamento delle risorse naturali di un paese nuovo, ed 
invece ritengo non si opponga per niente a divenire istru- 
mento validissimo per promuovere imprese agricole di qual- 
siasi natura, tanto più che niente vieta che si possa in 
Eritrea, come si usa in Australia, contemplare nel contratto 
di enfiteusi il caso in cui Fenfiteuta intenda di trasformare 
i suoi diritti in quelli di proprietario. Reputo piuttosto 
opportuno si debbano sino dalla stipulazione del contratto 
stabilire le condizioni alle quali può avvenire questo ri- 
scatto. Parimente stimo necessario si debbano considerare 
i casi di decadenza della concessione e stabilire norme 
chiare circa il rinnovamento del contratto una volta 
scaduto. 

Tutto ciò potrà agevolmente essere fatto prendendo in 
esame i contratti di enfiteusi applicati nei paesi sopra ri- 
cordati, e introducendo nei medesimi le modificazioni che 
si convengono per adattarli il più che è possibile alle 
condizioni di un paese nuovo ed ai prinoipii informatori 
della nostra politica coloniale. 

Dopo alcuni anni di esperimento sarà assai facile com- 
pito il poter correggere le mende denunciate dalla pratica, 
e, se converrà sul principio largheggiare nelle concessioni, 
i criteri di tassazione potranno in seguito modificarsi a tutto 
vantaggio dell'erario coloniale. 

Non meno grave questione sarà quella di regolare le con- 
cessioni di pascolo. 



(1) Paul Leroy-Beaulieu, De la colonisation ohez les peuples modernes. 
Paris, 1902, Tomo II, Libro II, Gap. L 
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Rilevando i vantaggi che possono derivare dalF alleva- 
mento del bestiame non mancai di lasciare intendere come 
l'allevamento brado richieda per le condizioni climatiche 
dell'Eritrea il trasmigrare sovente delle mandrie per farle 
godere il più che è possibile di pasture fresche. Pure le 
concessioni di pascolo dovrebbero contemplare questo fatto, 
ed essere regolate da contratti di affitto di lunga durata, 
conferendo loro le facoltà proprie al sistema enfiteutico. 

Il bestiame allevato in Colonia non è tanto da richie- 
dere per ora un pronto ordintamento legislativo sopra così 
importante materia, ne d'altra parte per ora l'allevamento 
viene praticato da europei come si suole nelle grandi co- 
lonie Australiane dell'Aifrica Ati^trale, negli Stati Ameri- 
cani. Non sarà lontano il giorno in cui le imprese zoote- 
cniche acquisteranno gran credito nei nostri possedimenti 
ed allora si manifesterà il bisogno di rilasciare anche agli 
squatters della nostra Colonia regolari concessioni di terreno 
ad uso di pascolo. 



* 
* * 



Stabiliti i sistemi di colonizzazione da seguirsi nei nostri 
possedimenti, fissati i caratteri che quelli debbono assumere 
col variare dell'ambiente climatico, s'imporrà l'impianto 
di un ufficio per la colonizzazione, che s' incarichi dell'ap- 
plicazione delle norme legislative, della spartizione in lotti 
dei terreni, della loro vendita, delle concessioni e della 
propaganda. 

Questa è indispensabile se si voglion far conoscere le vere 
risorse dell'Eritrea. A che varrebbe fornire la Colonia di 
buone leggi fondiarie e di contratti equi, quale costrutto 
potremmo ricavare da esperimenti culturali ben condotti, 
se le prove riuscite, le offerte di terreni da mettersi a cul- 
tura, — da alienarsi o da affittarsi, — se nulla di tutto 
ciò fosse reso di pubblica ragione ? A tale proposito fa 
d'uopo seguire le orme dell'Inghilterra e degli Stati Uniti, 
i quali debbono in gran parte la riuscita della loro opera 
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redentrice ad aver saputo risolvere con pratici espedienti 
il problema di far conoscere le condizioni reali dei nuovi 
paesi, le loro risorse, gli ordinamenti legislativi che pre- 
siedono, regolano, ed attirano il lavoro ed il capitale nelle 
colonie. 

Dunque un'attiva e continuata propaganda deve intra- 
prendersi dall'Eritrea per l'Eritrea. 

Anche la Francia, come V Inghilterra, gli Stati Uniti, 
rOlanda ha principiato a dar maggior sviluppo a tale pub- 
blicità. Alle pubblicazioni di opuscoli capaci d' informare 
sullo stato climatico e tellurico delle colonie, sopra le cul- 
ture che vi si possono praticare, sui modi di eseguirle e 
sopra le condizioni materiali di esistenza, fanno seguito 
altri concernenti sistemi di vendita e di affitto dei terreni 
e le procedure da seguire per divenire proprietari od affit- 
fuari. 

Oltre alle pubblicazioni di una certa mole che debbono 
servire come di vade^mecum al colono, riesce utile, anzi 
addirittura indispensabile, che le gazzette ufficiali, giornali 
politici, agrari e commerciali diffondano notizie sicure sopra 
la Colonia, e la facciano conoscere al pubblico quale essa 
veramente è, e non quale fantasticamente la dipinsero co- 
loro che non potevano capirla. E sopratutto s' intraprenda 
questa pubblicità nei centri agricoli ove di sovente si veri- 
ficano casi di emigrati che si dirigono verso lontani paesi, 
per tentare la sorte con l'impiego di un modesto capitale. 
Se l'ufficio di colonizzazione dovrà necessariamente impian- 
tarsi, reputo che intanto il compito che gli spetta possa es- 
sere disimpegnato dal Genio Civile per l'opera di delimi- 
tazione dei lotti e delle concessioni, dall'Ufficio degli Affiiri 
Interni e dal Direttore del servizio sperimentale di agricol- 
tura, concordemente, per tutto il resto. Cosi stimo suffi- 
ciente per ora l'ufficio coloniale presso il Ministero degli 
Esteri a disimpegnare il servizio di propaganda in Italia. 
Ma tutto ciò non può che costituire un incarico temporaneo 
e ben tosto la nostra Colonia dovrà essere provvista di un 
ufficio di colonizzazione con necessario personale tecnico. 

Ne qui si atn-esta l'opera dell'amministrazione coloniale. 
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Accanto agli esperimenti di nuove culture, accanto alla ri- 
cerca di nuove fonti di produzione ed al loro modo di atti- 
varle, si deve imporre uno studio continuo, vigilante, co- 
sciente degli organismi legislativi contrattuali, che regolano 
la produzione, la promuovono, la piegano alle esigenze del 
mercato, la difendono dalle crisi momentanee che tanto 
prostrano gli organismi giovani. 

L' infanzia della Colonia necessita cure non interrotte 
da parte delFamministrazione che presiede alla sua messa 
in valore e niun mezzo deve essere risparmiato, che sia 
atto ad incoraggiare coloro che si adoperano, con energia 
e sapere, a rendere produttiva l'Eritrea. 

Perciò io ritengo indispensabile si debbano stimolare 
coltivatori e società agricole con premi d'incoraggiamento. 
Cosi io molto raccomando al Groverno che si bandiscano 
concorsi zootecnici ed agrari, si conferiscano premi di col- 
tivazioni, sopra culture già agrariamente ed economica- 
mente sperimentate, ma non ancora eseguite su larga scala. 
E anche reputo opportuno sia dotata la Colonia di quelle 
istituzioni agrarie che tanto influiscono sull' affratellamento 
dei coloni e sono pure larghe di buoni resultati economici. 
Il cooperativismo agrario, in tutte le sue forme, può riu- 
scire in un paese nuovo un validissimo istrumento di forza 
e di economia nelle mani delle classi proprietarie. 

Di quale risorsa sieno per i bilanci coloniali i proventi 
che vengono dalla vendita delle terre e dai canoni d'afl&tto 
nonché dalle imposizioni, ci vien dimostrato dalle colonie 
più floride ove tali entrate servono a mantenere il perso- 
nale numeroso di quelli uffici ed anche a creare fondi per 
la sovvenzione degli emigrati, per la costruzione di opere 
pubbliche destinate ad aprire nuovi orizzonti al lavoro ed 
al capitale. Perciò possiamo fermamente ritenere che Puf- 
ficio da me proposto, e addirittura necessario, potrà non 
essere di aggravio al bilancio della Colonia, ma che anzi 
i proventi sopra accennati saranno tali da promuovere 
maggiormente la colonizzazione. 
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VII. 
Conclusione. 

Tracciando sommariamente le linee generali del pro- 
gramma che deve servire a dar principio e poscia mag- 
giore sviluppo alla colonizzazione, non ho inteso di tener 
calcolo di tutte quante le opere pubbliche che si conven- 
gono per facilitare questa impresa altamente civile, poiché 
la maggior parte di esse verranno gradatamente suggerite 
dalla pratica. Né ho voluto pertanto tener calcolo di tutte 
le misure ed i provvedimenti che dovranno esser presi per 
assicurare uno stabile indirizzo economico alF opera intra- 
presa. Mi sono limitato a ricordare i lavori pubblicir di più 
urgente attuazione ; ho rilevato soltanto quanto taluni prin- 
cipi di economia commerciale abbiano da essere osservati 
scrupolosamente sino dal principio della colonizzazione, giac- 
ché nel caso nostro un sistema che non fosse collegato or- 
ganicamente ai necessari provvedimenti commerciali in 
forza dei quali venga assicurato V esito dei prodotti, non 
potrebbe sostenersi. Lo sviluppo della Colonia sarebbe al- 
lora subordinato, non solo al consumo interno, ma bensì 
anco agli aiuti costosi che il Groverno dovrebbe concedere. 

Da quanto ho esposto sin qui si può arguire di quale 
importanza riesca Fopera del legislatore, dovendo essa mi- 
rare a fornire V Eritrea di ordinamenti legislativi capaci 
d^ infondere nelFanimo dei connazionali la persuasione che 
l'amministrazione coloniale tende, con ogni suo mezzo più 
efficace, a favorire 1' impiego delle feconde forze capitali- 
ste e di quelle non meno salutari del lavoro e dell' intel- 
ligenza direttiva. 

E però vero che nell'opera di colonizzazione sappiamo 
spesso come si principia, ma riesce difficile conoscere ove si 
possa giungere : esempi numerosi dimostrano quanto influi- 
sca lo spirito dei tempi nuovi, sopra T indirizzo coloniale, 
qualunque esso possa essere. 
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Veloce, ininterrotto e solido è lo sviluppo delle colonie 
quando fu bene intrapresa T opera di colonizzazione agri- 
cola: fiacco, inerte, fallace, quando non si volle tener conto 
delle condizioni speciali di ambiente e si pretese applicare 
ad ogni costo un sistema di colonizzazione prestabilito seb- 
bene fosse coronato da buon esito altrove. D'altra parte, 
conviene ricordare che la fretta è nemica della colonizza- 
zione e quindi non dovremo tacciarci di popolo incapace 
di colonizzare, se ancora occorreranno degli anni, prima 
che V Eritrea divenga fiorente e risponda a pieno alle pro- 
messe fatte ai non profani. 

La volontà assidua di conferire sino da primo solidità 
all'organismo nascente, può farci entrare con animo sereno 
nella via che ci si apre dinnanzi. 

Pochi anni di minute indagini sopra le tendenze della 
vita coloniale ed insieme l'attento studio dei bisogni che 
questa dimostra e dei provvedimenti che essa reclama, non 
mai discostandoci di troppo dal sistema di colonizzazione 
che vorremmo seguire, ci faranno acquistare piena fede 
nel programma di lavoro che ci saremmo prefissi. 

Io non avrei potuto ne saputo dare ai miei apprezza- 
menti ed alle mie proposte altra forma ed altro contenuto 
di quelli che ho dato loro. 

Ho inteso di esporre più che altro, anzi di enunciare, i 
vari problemi e d'indicare, orientandola, la via che deve se- 
guire la nostra opera coloniale. Opera lunga, dispendiosa, 
e — perchè dissimularlo — non priva di serie difficoltà. 

Noi non sappiamo ne possiamo "ora ponderare le ener- 
gie che agiscono nel nostro organismo nazionale, ma io 
fermamente credo che la nostra Colonia, se ben diretta — 
come è oggi — se animata da uno spirito largo e da ve- 
dute moderne — potrà dare all'Italia vantaggi materiali e 
morali prima d'ora insperati. 

Illustri Colleghi j Signore e Signori, 

Se il mio pensiero non fosse in questo momento soggio- 
gato dalla serietà di un ambiente, da dove per circa un 
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secolo e mezzo usci tanta luce di vero; se io fossi disposto 
a toglier^ obiettività a questo mio breve e certo incom- 
pleto studio sopra un argomento donde da qualche tempo 
la politica italiana con la penna e con la parola lia tratto 
ragione di disputa; se infine non riflettessi alla grave im- 
portanza delle cose che occuparono la mia mente questi 
ultimi tempi, sarei tentato — lo confesso — di cliiudere 
questa esposizione di fatti e di apprezzamenti col dimo- 
strarvi quanto mendace ed antipatriottica sia V opera di 
coloro che si adoperano a negare il vero; ad affermare spro- 
positi rivestendoli di verosimiglianza ; a mantenere i pre- 
giudizii e le. fisime pur di non rinunciare ad un motto 
spiritoso, ad una frase che abbia apparenza di un avver- 
timento assennato. No: io non voglio polemizzare oggi con- 
tro coloro che a forza di senno e di cautele vorrebbero 
costringere la nostra energia, le nostre aspirazioni nazio- 
nali in un campo ristretto, in una sfera d'azione ove meno 
viva scintilla la fiamma dell' ideale. Io sento che è meglio 
combattere le fantasie ed i pregiudizi con la prova dei 
fatti : io sento che nel nostro Paese vi è una maggioranza 
di gente di buon senso che lavora, più che non parli, e 
nella quale solamente dobbiamo fidare. Questa gente, vir- 
tuosa per attività e tenacia di propositi, dimostrerà con la 
sua forza di espansione, con le sue attitudini, con la chiara 
visione del nostro avvenire, che V Italia se vuole essere 
grande, non può ne deve disinteressarsi ormai d' imprese co- 
loniali di qualunque natura esse siano. A questa gente vo- 
lenterosa, ai giovani italiani, io addito con fede sincera un 
vasto campo d'azione, che per volontà nostra, può divenire 
in seguito più grande e più fecondo. 
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